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ALLILLVSTRISSIMÓ, 

ET ECCELLEN” 

SIC.* MIO OSSERVANE 0 

IL SLG. R CARLO D’ANC.ENNES, 

MARCHESE DI R AM BO VGLIET, 

Del ConfcgliodiStatodi S. M. ChriftianifsimajMa- 
Uro della Tua Guardarobba , & Ambafeiarore 
ftraordinario in Italia » * . > 


llluftrifs. & Eccellentifs. Signore. 



S SE 2STD 0 M I capitate alle ma 
ni diuerfi pez^zJi di /fritture con - 
cernenti la giujlificatione delle ar- 
mi del Seremjsimo Signor Duca di 
Sauota N. Signore > & alcuni altri 
continenti la chiarezza de i difiqni 3 c hanno 
Spagnuoli contro quefla Sereni fs . Cafa , il fìio 

Stato ; ho giudicato , che il mani fé fi arie a mondo 
piu di quello 9 che fino %po/fa apportar notabihfi 
fimo firuitio al publico , e con [lattone particola- 
re non filoalli popoli a quefl’<iAltez>ZiA [oggetti: 
ma a tuffi gl’ altri ben mtent tonati ancora 9 che 
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rr ella incertezza delle cofe , vanno hor qua , hòr 
là vagando, & errando coti giudizio loro E pa- 
rendomi molto conuenientephe quefii fcritti efia- 
no col nome diV.E. in fronte , come quella } che 
è Àdinifiro di vn potentifiimo Tt} ,aua cui pro- 
tettane s'appoggia quefi a Sereni fisima Ca fa , non 
filo per ragion di fangue , e dell' inter e ffe , che ha 
la Corona di Francia nella confiruatione di effa 
ma eùandio per obligationi di promeffc particola - 
. r i da lei fatte à nome di Sua Adaefià, come in efsi 
fcritti fi legge , ho però tolto ardire di dedicarle 
all’ Eccellenza vofira , non filo per vn teftimonio 
.dell'affetto co' l quale riuerifio laperfina di lei : 
ma ancora perche' multata dalla giupitia della 
caufadi S. qA. & dal \elo della propria gloria di 
V. E. poffa abbracciare tanto più viuamente la 
protettone dell' inter effe di S.aA. verfiil fuo 'Kè, 
per ridur queflo negotio y nel qual V . E, ha tanta 
parte, à quel fine , che datutti i buoni viene defi - 
•derMo, Dio ne faccia a V. E. la gratia y &àme 
dia molta occafionedi fruirla , mentre che le fac- 
cio riuerenzja . c Da Torino li vinti di oFMarzo x 
eFldtlle.fii cento quindici , 

D. V. E. ; 

Servitore dinoti fimo 

' • ' f‘ ' Luigi Piaamiglio. 


MANIFESTO 

DEL SERENISSIMO 

SIG. DVCA DI SAVOIA 

CARLO E MAN PEL PER GRATIA DI 

% 

Dio Duca di Sauoìa , Cbahlais , sAuofta, (§f del Ottiene fa 
Prencipe , & icario perpetuo del Sacro Romano Impero} 
' Mar chef e in Italia, Prencipe di ‘Piemonte, Marchefedi 
SaluTgn, Conte di Geneua,Romont , Niq&,d/li,& Tenda, 
Haron di Vaud, O* Faucignì , Signor di Vercelli , del M ar- 
chefato di Cena, d One glia, Marro , O* del Contado di 
Cocconato , $c. 

E bene conia proteftà latta dai da me via- 
riamente al Gouernatorc di Milfno per 
mezzo del Zoello mio Senatore , Io habbia 
fuflìcientementegiuftificato qual folle il de- 
lìderio mio della pace,& quiete d'Italia, e di- 
moftrato ancora , che le per conferuatioiie 
del mio Stato , & della mia libertà , io venea ad accrcfcere , ò 
muouerc le mie armi, quello non procedea da altro , che dalla 
mera necdfità , nella quale mi metteano le roinaccie fatte da 
elio Gouernatorc a i mici Minillri, accompagnate dalla potetv* 
re armata , ch'all’hora leuaua ,& la quale poi non hà lafciato 
di mouere il primo córro il mio fiato, & di commettergli quel- 
li atti di hofiilità , che fono aliai notori j , lenza ch’io ne chiami 
il reflimonio de’ minillri de’ Prencipi,ch’in quel tempo appref- 
fo di me , & d’efiò Governatore fi ritrouauano . Con tuttociò 
per aggiunger al mondo vnnuouo tefiimonio dell’animo mio 
inclinatilIìmoal!apace,a differenza di quello, che gli Spa- 
gnoli con falle inuentioni , de voci procurano di far crederca 
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tu tti per coprire i pernitiofi,e cupi difegni, epenfìeri loro con- 
tro di me, de miei figli, & del mio flato, fino à non hauer larda- 
to d’infidiar contro la propria perfona mia , & di tentar di fol- 
leuarcon falfiflìmi pretcfti i miciTuddici dalla fedeltà, & vbbi- 
• dienza,che mideuonoj non volli la fciar( ancorché mifido- 
uefle ofTeruaré il trattato firmato in Vercelli, come tanto ragio 
neuoIe,& giufto) di condcfccnder all'vltimo trattato d’accom- 
modamenro nella maniera , che fui ricercato da Monfignor 
Giulio JSauehi Nuntio di Noflro Signore , & dal Signor Mar- 
chefe di Rambougliet Ambafciatorc del Rè Chriflianiftimo 
ogn’vno in nome del fuo Prencipc , delle conditioni del quale 
moflrarono effi Signori Nuntio , & Ambafciatorc tanta fodif- 
falcione per haucrmi vitto rifoluerca tatto quello c’haueano 
defideraro,chefubirofignatele fcritturecomminciaronoà pu 
blicar la pace per tutta la Città . Hora dopo efTerfi afpettata 
da quelli Signori Iarifpolb dell’accettatione,ò rifiuto del fu* 
detto trattato dalla parte di fua Madia Catholicà, doue il Go- 
uernatore di Milano i’hauea rirndTo , con dire, che non hauea 
autorità-di trattare, fe ben fin ali’hora fempre hauea trattato , 
& ad infianza fua fi era variato affai la prima fcrittura già figna 
tain Vercelli, in grande pregiudicio mio, come dalla copia fi 
può vedercene efiendone fin qui c4pitara(aImeno ch'io fappia) 
in man loro alcuna rifpofla dal primo di Dccctnbre , che fù 
firmata la fcrittura in Arti fin'al giorno d’hoggij& facendoli, 
da diuerfe parti paffar fcmpreall’orccchi ernie fpcranzcdi pa- 
ce , & che da detta Madlà Catholica non fi prétendea , faluo 
alcune parole di fòmmifiione, maggiori di quelle, ch’erano cf- 
prdTcnt lrraùato fudetto:Si vede, che non lafciano fra tanto 
li Spagnuoli d’incaminare , & affrettare grandiflime leuare in 
Alcmagna, Borgogna, Lombardia, Napoli,& altre parti d’Ita- 
lia, fin* ad aflringere alcuni Prencipi di efTa àdar gente con- 
tro l’obtigo loro, Sc ia ragione, & ad armar contro la libertà 
della propria patria , poiché qui non fi tratta di difendere io 
(lato di Mila no à che fi reflringe lbbligatio nc loro, ma di oc- 
cupar il mio . LaquaJ colà , fc beo daua indino mani fedo, c he 
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l'animo loro fia alieniamo dalla quiete d’Italia , poiché fe ba- 
ttettero hauuco penficri (oli di farmi difàrmare, come era il pre- 
cetto publico, col quale armarono l’anno pattato; non è vcrifi- 
mile,c*hauendo vitto quetto ponto accordato nel fudetto trat- 
tato haucttero poi voluto gettar via tanti danari per quetto 
così potente , nuouo, & ttraordinario armamento; fprouedcre 
i Regni di Napoli, 6e Sicilia de* loro prcttdij ordinarij in tempo 
di folpetro del Turco ; dar tante gelottc , & commouer in Ita- 
lia^ fuori d’etta tanti Prencipi, per folo ottenere vna cofa,che 
lenza alcune di quette ncuità già era ttata accordata. Hà tuua- 
uia voluto la Maettà di Dio maggiormente (coprire la verità 
de’ pentteri , e rifolutioni d’etti Spagnuoli, con l’haucr fatto ca- 
pitar alle mie mani le lettere delRèCatholico, & d’altri luoi 
miniftri,che quìa batto (i trouano ftampate,& gl’originali del- 
le quali fono ttati vitti , letti, & riconofciuti da tutti gl’ Amba- 
(ciatori , & Minittri de’ Prencipi , che fi trouano pretto di me. 
Dalle quali potendoli (corgcre chiaramente, che li fini degli 
Spagnuoli fono non più di farmi difarmare , ma ben di priuar- 
mi delio (lato, & della mia libertà ingiuftiflimamete; hò perciò 
giudicato necettàrio di palefar tutto quetto al mondo per mio 
difcarico,accioche ogn’vno potta dar il vero fenfoalle inrentio 
ni delle armi de Spagnuoli , e delle mie ancora , che non fono 
kuatc,ne(ì leuano, che per fola necettità, & pernonlafciarmi 
così ingiuftamenteopprimere , come fpero , che Dio ftanrcla 
mia giudi tia,& buona mente me ne farà la gratja . Si può anco 
vedere nelle iftefle lettere, che le voci (parìe , e dette da alcuni 
minittri Spagnuoli; che fua Maettà Catholica non pretendette 
da me, (aluo qualche maggior lommiffione di parole (iano va- 
nità,e trattenimenti;per rattrcdarc alcuni Potentati dall’aflifté- 
za,che (ono per darmi in quella guerra; con tutto ciò, perche 
vi fono alcuni, che non finirono di difingànarfene;(oltre quel- 
lo che hò detto in voce à Monfignor Nuntio ordinario di No- 
ftro Signore, alti Ambafciacori delle due Maettà,c‘hoggidì fo- 
no qua, de a quello della Serenils.Republica di Venctia, perche 
ogn’vno di loro fotte concento di rapprcfcntarlo al (uo Picnci- 
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pe,c doue giudicherà di bifogno) dico in conformità,e dichia- 
ro di nuouo , per maggior certezza della mia inclinatione alla 
quiete d'Italia, e tranquillità del mio (lato , che io fono pronto 
di dare a S. Maeftà Catholica quella maggior (òdisfattione.che 
fi può pretendere da me , lenza pregiudicio della libertà di vn 
Prencipe aftoluro come fono io,& della mia qualità. Et hò vo- 
luto manifeftare al mondo quella mia buona voluntà, non folo. 
per fodisfattione di quelli, che lìniftramente imprelfi fentiuano: 
diucrfamcnrejma anco a cófolationc de' miei cari,& ben amati 
popoli,acciochcconofcanoal viuo, quali fieno i miei, & gl'al- 
trui fini,& quanto ioHiabbia hauutoa cuore di cóferuarli nella 
libertà , che fin qui hanno viuuto lotto quella mia Cala persi 
lungo corlo d’anni; Si che pollò dire, che col prezzo quali della 
mia propria riputatone io habbia procurato, e procuri di com 
prar a loro,& a quelli fiatila pace, e la quiete . Onde dourà pur 
„ reftarfincerato.il mondo della mia ottima méte, & de gl’altrui ‘ 
penfieri,c per confequcnza,non efier più riprefa, ò riceuuta ad 
offe fa ; ma giufiificata qual lì lìa mia attione , che a di le fa della 
mia libei tà,c de* miei popoli io fofii necelfitato di fare; Dichia 
randomi apertamente non hauer altro fine, chi la propria con- 
feruatione.Hauendo per teftimonio di quella verità firmata la 
prefente fcrittura . In Torino li quindici di Marzo , 1 6 f 5« 

C. EMANVEL. 

'.A- i - — i — 

T roteila fatta in nome di S. A. al Gouernator di Milane. 

SI G. MARCHESE. 

OS TRA Eccellenza sà con quanta ragio- 
ne, per rifentimento d honore, attefo il man- 
camento della parola data dal Signor Duca 
di Mantoua , di lafciar mandar la Principef- 
fa Maria a Modona , il Duca mio Signore fi 

mouefte con le armi contro il Monferrato, 

conforme almanifefto, che all’hora fi publicò ; Sà anco, & per 

quello 
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quello > che all'hora le fù lignificato , & per quello , che dopo 
è fiata informata delle ragioni di S. A. fopra quello Stato } con 
quanta giufiitia potette l’Altezza Sua ritenerli quella parte , 
della quale s'era impadronita j Con tutto ciò polponendo 
l’Altezza Suailfuo particolar interettcal defidcrio infinito, 
c’hà Tempre hauuto di dar gufto , & feruir a Sua Madia, Voftra 
Eccellenza può raccordarli con quanta prontezza, riccuute 
le lettere di S. Maefià , ella fi contentò di rimettere le piazze 
tenute , ch’era la maggior parte del Monferrato , & con quanta 
buonafede lo fece ettequire, confperanza, che voftra Eccel- 
lenza con altrettanta fede le facctte otteruar le promette , ch’in 
confiderationc di quella remilfione le fece in nome di S. Mae- 
ftà , cioè i Che nittuna delle parti potette pretender dall’altra 
i danni caufati dalla guerra ; Che i Vafalli dcll’vno,e dell’altro 
Prenci pc, c’hauettero feruito la parte contraria, reftattero illefi 
nelle perfone , e beni ; Che fra vn mefe dopo rimdle le piaz- 
ze V. E. fi farebbe darla Principetta Maria dalSig. Duca di 
Mantoua , per rimetterla frà quindici giorni feguenti alla In- 
fama Margarira fua madre ; E che frà breuc tempo fi verrebbe 
ad vn’amicabilé accommodamento delle pretenfioni, & dif- 
ferenze frà le parti . Hora , non hauendo gfouato le continue 
inftanze fatte fare da S. Alt. per hauerne l’cfiècutione , nc il 
loggiorno di poco meno d’vn’anno che fece il Sereniamo 
Prcncipe nei Regnidi Spagna, travn mele, c più, che con 
tanta mortificatone fua lo fecero fermare a Monferrato, &il 
tempo, che liete alla Corte per lupplicarne Sua Maefià, & fi- 
nalmente dopo diuerle intentioni date ad etto Prcncipe, vol- 
fcro prcfcntarfifpacciotale, che come poco corrilpondcnre 
alle cofe fudette, & alle giufte dimando di S. Alt. & alle gran 
fpcranze hauute di fauorcuole fpeditionc , non parue ad dio 
Prcncipe di poterlo con riputatione accettare. Quello fpac- 
cio V. E. lo mandò aS. Ale. per mezzo delTAmbafciatoredi 
. Sua Maefià refluente in quella Corte , & la Portanza di etto fù , 
ch’il matrimonio dell’Infanta col Sjg. Duca di Mantoua fi faccf 
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fe prima d’ogni cofa, e che poi fi trattafle l'accommodamcnto, 
&che potendo feguir con gufto delle parti, fi facette; altri- 
menrereftafle l’accommodamenro indietro ,& il matrimonio 
fi effettuale ; & che il punto dei danni, & Vafalli , fidouette 
cllequire, & che del retto S. A. difarmafle. Lanfpotta, clic 
S. A. fece a tale fpaccio , Voftra Eccellenza l’hà vifta, &fù 
tanto ragioneuole in tutti i (uoi punti , ch’ai detto Ambafcia- 
torc, «Sta Voftra Eccellenza parue, che fi doueffero dalle par- 
ti mandare Deputati a Milano per trattar vnitamenre del ma- 
trimonio , & dell’accommodamcnto , & dell’accommoda- 
mcnto, & del matrimonio. Quefto s’è effettuato, & V.E. 
fentiticol Sig. Prencipcdi Cattigliene i deputati di Sua Air. 
hà confettate le ragioni fuc molto maggiori di quello , che fi 
farebbe perfuafa; Con tutto ciò l’Altezza Sua per dar gufto 
a Sua Macftà , & moftrar quanto defideri l’accommodamcnto 
di quefte differenze , & la quiete d’Italia , s’offi rfe di non ftare 
sù’l rigore d’effe ragioni, & fece prefentare a Voftra Eccellenza 
cinque, ò fei partiti , alcuni. de quali Voftra Eccellenza giu- 
dicò ragioneuoli, e s’ofteife^Tproporl», fitaltrifauoiirlicon 
Sua Maeftà . La parte anche ne diede dua , i quali perche 
Voftra Eccellenza iftctta giudicò poco ragioneuoli , ditte atti 
deputar idi Sua Altezza , che noni! perdettero d’animo , per- 
che il Prcncipc di Caftiglione l’haucua accurata , che non fa- 
rebbero gl’vlcimi. Hora mentre S. Air. ftaua con motta fpe- 
ranza di veder quefto negorio accommodato, con grandiflima 
merauigliafuavitn auuifata, che V. E. oltre cinquccompa- 
gniedi caualii già lcuate dopo che i deputati fonoa Milano, 
hà mandato danari per leuar quattro mila AIcmani: Che chia- 
ma leua in Suizzcri di fei mila fanti; Chehà mandato a Na- 
poli per altra di otto mila Napolitani ; Che leua altri cinque- 
cento caualii; Et che chiama la Nobiltà dello ftaro di Mi- 
lano; Et che fa preparamenti d'artigliaria; Et nell’ifteflò tem- 
po mandaa TonnoaS. A. il Padre D. Ifidoro fuoconfettore 
vno de i deputati , fenza anco accompagnarlo di due righe 
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di lettera , con committìone di dire a S. A. che S. M. circa l’ac- 
commddarru nto, gli ha legate le mani con vn corriero ali’ho- 
ra giunto ; Et che fi debbano rimetter le differenze al giudi- 
ciò dell’Imperatore ; Et che nel refio Sua Alt. diformi affatto* 
perche S. M. intende feruirfi della Tua gente altroue, Etin 
ogni calo leuarfi di fpefo,chc ahrimcnte non difarmando S. A. 
V. E. andarebbe contro lo Stato Tuo con trenta mila fanti ; Et 
quefto iftefioper due volte gli l’hà fcritto anco il Perronc, 
così auuifato da V. E. Et prefitte al detto Padre fei giorni di 
tempo a far il fuo viaggio , aflicurandolo , che fra detto tem- 
po non mouerebbe cola alcuna circa le nuoue leuate , (è ben 
S. A. fù certificata , che ciò non ottante fubito voltate le (palle 
daefio Padre, V. E. ordinò le leuate, & lo sborfo dei danari. 

Qucfia domanda così inafpettata, confiderandoS. A. che 
fotte appunto , per vno de i fini ludetri,& che con quello nuo- 
uo armamento la volett'cro aftringeradifarmar, perdifarmar 
anch’clfii rimandò il Padre con quefta rifpofta ; Chefe que- 
fto difarraamento lo dciulcraua S. M. per le fudettedue caule, 
ctiemourlblo tiauerebbc liccntiai olafua gente , mà chel’offc- 
riuaaS. M.per (eruire in quelle parti jC’hauette commandato, 
come pur già haucua ottetto all’Ambafciatore della M. S. noti 
iolo le fue galere , ma le naui ancora , & certa faticarla , che fi 
leuaua per ette ; Et che V.E. vedette come voleua, cheli con • 
ccrtattc talcomraune inutamento , ò vero difarmamento della 
gente,perche S. A. era pronta a darle ogni ragioneuole fodif- 
fàrtione; Soggiungendole, che nonper altro s’era lafciato di 
difartnare, le non inquanto quefto hauerebberefo il Signor 
Duca di Manroua più ritrofodi venire all’accommodamento * 
poiché peraltro ogn’vno sà , che le forze di S„ A. neper il nu- 
mero , ne per le nationi , de quali fono compoftc , ponno dare 
alcuna gelofia a vicini , «(Tendo appena badanti per la guardia 
delle lue piazze . Oltre, che hauendoS. A. rimetto il Moa- 
fèrrato perferuir aS. M. non è verifimile, c’hora fotte per ri- 
pigliar le armi , per non perder quefio merito, mentre fpera 
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col mezzo di S. M. di vederne vn fine , accompagnato di 
quella ibdisfattione, che fi deue allafua giuftitia. V.t.non 
oftante la commiflìonc data al Padre D. Ifidoro,hora non par- 
la più di voler difarmar dal Tuo canto , mà dimanda di nuouo , 
che S. A. difarmi , & faccia il matrimonio . La qual inftanza , 
fatta dopo tutte le cofe precedenti , & il fapcr S. A. che V. E. 
è quella, c’hà impedito l'accommodamcnto, come ne farà con- 
ftar a fuo tempo per lettere ; & l'armamento così potente , che • 
V.E. hà ordinato, douendo non folo dar gelofia a S. A. tanto 
apertamente da lei minacciata, dopo hauerle mancato di tutte 
le fuepromdfe,& particolarmente di far rimetter alla Sere- 
niflìma Infanta vedoua la Principia Maria fua figliuola, mà 
etiandio a tutti i Prcncipi d’Italia : Perciò , Io Lodouico 
Zoello vno de’ deputati di S. Alt. & in nome di lei dichiaro à 
V. E. ch’ella aftrcrca folo da quefta ncceflìtà, nella quale V. E. 
la mette, & riconofccndo in lei animo di voler fenz’alcuna 
caufa precedente dalla parte di S. A. ( come fopra fi può ve- 
dere ) perturbar l'icalia, & inquietar vn Prcncipc tanto diuoto , 
& ofleruante della Corona dfSpagna , per lo cui feruiuo hà 
tante volte auucnturato gli flati, & la vita, come pur’ancoè 
pronto di farp egli , & i Prencipi fuoi figliuoli ; crifoluta d’ar- 
madi nel miglior modo, che potrà, e di valerli di tutti gl’amici 
fuoi in quefta occafione,pcr fottrarfì dal pericolo di tutti quel- 
li inconucnicnti , che fi ponno afpcttarc dalla poca buona vo- 
lontà di V. E. verfoJJ. A. riconofciuta per tale indiuerfeoc- 
cafioni, ma con firmatale ancora per incontri di molti Miniftri, 
& feruitori di S. M. Dichiarando, che fenza quefta caufà, che 
da V. E. le viene data , S. A. non folo non haurebbe crefciute 
le fuc forze, ma difarmato conforme alla fudetta fua offerta . 
Protcftando perciò contraV. E. di tutti i danni, fpefe, & in- 
conuenienti , che da quefto ponno fucccdere, tanto indifTer- 
uirio di S. M. come in pregiudizio della quiete d’Italia , della 
quale S. A. è tanto dcfiderofa,& di volerne dar parte non folo 
à S. M. & a tutti gl’airri Prencipi Chriftiani ; ma particolar- 



mente a quelli d’Italia ,acciochc aprino l’occhio (opra il prò- 
cedere di V. E. tanto lontano dalla pietà, & fanta mente della 
M. S. Et che quello , che potefle edere neceflitata di fare in 
quella occafione, è per lameraconferuatione del fuo Stato, 
& libertà, & per non lafciarli opprimere da i Miniftri di Sua 
Maeftà male intentionati verfo l’Altezza fua , & fua Screnif- 
fima Cafa , & poco amatori del fcruitio del fuo Rè,& della 
pace d’Italia* 
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THJTTJTO TRATTO IN VE%r 

celli tra S.<*A. Adonfignor Sauelli Nuntio 
di noflro Signore , & il Signor esalar chefè di 
7{ambougliet zAmbafeiatore di Sua Maefta 
Chrtfiianifstma , fitto li diecefette di Nouem- 
\jro_j , oJTkfclle fet cento quattordici . 

D ogn’vno ha manifeflo , che hauendo il Se- 
reniamo Signor Duca di Sauoia per Tenitu- 
ra à parte fotto il giorno d’hoggi diecefette 
Noucmbre cominciarne; Hauendo più,&c. 
e fìniente determinato. In fede di che S. A.hà 
firmata la prefente di fuamano in Vercelli li 
diecefette Nouembre, rimeflo all’arbitrio di noi fottoferitti 
la forma deldifarmare trai’ A. S.&Gouernatoredi Milano, & 
il depofito che S. A. pretende delle terre , che il Signor Duca 
di Mantoua hànel Canauefe per ficurezza delle doti in eflà 
fcrictura enuntiate . Noi vnitamente, & l*vno per l’altro fpon- 
tancamente promettiamo a S. A* prelente, & accettante, che 
non ci feruiremo di tal remilfione, fc non con determinar prc- 
cifaracntc , & puntualmente così intorno a detti punti, come 
nelle altre cofe, nel modo che feguita. Cioè S. A. liccntiarà il 

fuo 
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fuo eflercito , ritenendo però quel numero de foldati , che 
fatàbifognopcr la diffefa, & fi curezza delle Tue piazze , il 
qual numero farà quell'iddio fù Inabilito da Monfignor della 
Varena lotto li noue di Maggio mille Tei cento vndici,& quel- 
lo di più farà giudicato da noi elTer bifogno,hauuto ri fguardo 
al nuouo forte . Con quello, & non altrimentc , che il Gouer- 
natoredi Milano in nome di S.Maellà Catholica dia parola 
a nodro Signore come padre communc,& al Rè di Francia 
di non offender S. A. ne li Tuoi Stati direttamente, ne indiret- 
tamente per qual fi voglia colore, ò prefetto, & di hauerdi- 
farmatofrà quindici, ò vinti giorni dopo dilàrmato S. A. Et 
in calo di mancamento di quanto foprala Santità Sua, & il Rè 
Chriftianittimo habbiano a pigliarla diffefa di S. A. Et che 
S. A. & il Gouernatore di Milano come fopra habbino da ri- 
metter fittati, luoghi, e prigioni, che fi trouattero prefi, & 
occupati tanto dali’vna parte, quanto daU'altra nel tempo, che 
farà accordata, & publicata la prefente fetittura . 

Et per conto delle differenze, che pafTano tra S. A. & il Sig. 
Duca di Mantoua , per leuar tutte le occafioni,chc per l’auue- 
nirefi potrebbero prefentare di ripigliar le armi per quello 
iHettò effetto, detti Signori Duchi eleggeranno ciafchedun di 
loro Arbitri ,a quali rimetteranno, come rimettono rottelo 
pretenfioni , & differenze , che pattano tra etti per le cole del 
Monferrato , & altre per ettcr decite , & terminate de iure , & 
de amicabili frà fei meli a venire dopo la clcttione loro . 

Con quello però , che di prefente per le doti della Serenili 
fima Infanta, & fue gioie, & per le doti di Madama Bianca, 
& fuoi accettòrij , il Signor Duca di Mantoua laici nelle mani 
di noi infraferitti , & del Gouernatore di Milano , cafo che ef- 
fo Gouernatore fe ne compiaccia , quella parte che detto Sig- 
Duca di Mantoua hànel Canaucfc. Con dichiaratone .che 
finito etto giudicio ette Altezze fiano obligate di Ilare, & effee 
tuare tutto quello, che dalli medemi Arbitri verrà ordinato, 
perche quanto alla doce,& giuoic dell'Infauta.comc cofe cer- 
te 


tc non fi rimettono ,fe bene retano ficure (opra ildepofito. 

He finalmente determinarono , che fra le fudette Altezze 
non scabbia parlare, ne pretender mai per l'auuenire, ne al 
prelente li danni fcguiti,& patiti refpcttiuamcnte da loro,& 
loro fudditi nella patata guerra del Monferrato ; Et che l’vna, 
e l’altra Altezza habhia da riccuer in grana Tua quei Vafalli , 
& fudditi dcll’vna , che haueranno feruito all’altra; Et che fi 
reftituifcano loro i beni occupati , dando licenza a chi li vorrà 
vendere di poterlo fare ; nel qual cafo le loro Altezze li com- 
praranno a honefio prezzo. Et quanto allcperfone fudette, 
e beni , come (opra occupati , s’intenda ancorché folle (èguita 
condanna corporali, ò confifcationc de beni per altri delitti 
non dependenti dalle cole di guerra, acciò lotto quelli prc- 
tefiinon refiafiero li dannificati delufi. Intendendoli però, 
che la detta condanna, ò penapecuniaria,ò confifcationc fia 
feguitadopo mota la detta guerra di Monferrato. Con di- 
chiaratone efpreta, che ogni altra noftra detcrminationc in 
altro modo fatta fia iplo iure , & faéto nulla, & di niun’ valore, 
come fatta da chi non hà autorità alcuna ; Et quello anco 
fenza che S. A.fia tenuta a far altra ecccttione,ò attione incó- 
trario.Et per fede di tutte le fudette cole habbiamo fottoferit- 
ta la prefente di nolira propria mano il di, & anno fudetti . 

1 0 Giulio Sauelli Nuntio cllraordtnario di N. Signore pro- 
metto afiolutamente quanto di (òpra, per quel che concerne 

11 mio arbitrare, con dichiaratione però, che per qual fi voglia 

parte, che la Santità Sua redi obligata nella prefente fcrittura 
per la diffefa di S. A. fi habbia da (tender la forma dcll’obliga- 
tionc puntualmente conforme all'ordine, che mi verrà conia 
rifpota delle lettere, che fcriue S. Alt. & io ali’llluftrillìino 
Signor Cardinale Borghclc. - : 

Giulio Sauelli Stantio. 

I E Charles d’ Angenncs Marquis de RambouglietjConfeilier 
’ . du 
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du Royén fonConfeild’Eftat,& Maiftrede laGardcrobbe 
de SaMagefté,& fon Ambafladeur extraor dinaire cn Italie 
prometz abfoluraent , & fans l’exception fai&e par Monti- 
gneurle Noncc Sauellelc contenu auprefent eferit . 

C.d’tAngennes . 



VLTIMO TRATTATO D'*AC- 

commodamento firmato da S, oAlt. da 
oAdonfignor Nuntio di Sua Santità, 

(3 oAmbaficiatore di Francia 

• in oAfli. 

AVENDO Monfignor Nuntio Sauelli ì 
nomcdXNoftro Signore, & il Signor Mar- 
chcfc di Karftbougliec Ambafciatore della 
MaeftàChriftianifs. d'ordine Tuo fatto molte 
volte inftanzaal Screniilimo Duca di Sauo- 
ia , perche fi compiacele di difarmarc, far la 
pace co’l Signor Duca di Mantoua , 6 1 rimettere tutte le diffe- 
renze, che fono tra loro Altezze, auanti al fuo Giudice,© 
Arbitri-; L’altezza fua per fodisfar à i ddtdcrij della Maeftà 
Catholica , verfo la quale sà molto bene l’oficquio , & la riue- 
renza, che fe le conuienc, & per compiacere alle richiede 
fattele da fi gran Prencipi,dcfiderate per beneficio della Chri- 
ftianiià,& publica quiete, fi è contentata di accordare lifc- 
guenticapi. 

Primo S. A. licentierà il fuo cflercito , ritenendo però quel 
numero de foldati, che farà di bifogno per la difefa,& ficurcz- 
za delle fue piazze, il qual numero farà qucU’ifteffo ftabilito 
con Monfignor della Varena per vna fcrittura forco li nouedi 

, Maggia;^ 
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Maggio 1 6 t t . Se quel di più farà giudicato dalli fudetti Mort- 
fignor Sauclli , Se Signor Marehefe di Rambougliec dTcr bi- 
sogno, hauuto riguardo alnuouo forte fabricatoa Borgo vcr- 
fo Vercelli . 

IlSig Marehefe della Inoxofa Gouernatore di Milano in 
nome di S. Maeftà Catholica darà parola a Noftro Signore 
come padre comraune,& al Rè di Francia, di non offendere 
S. A. ne li Tuoi Rati , direttamente, ne indirettamente, per 
qual fi voglia colore , prctefto , ò ragione , & per qual- fi voglia 
perfona: & d’haucr disarmato frà quindici giorni', ò vinti in cir- 
ca dopo che hauerà difarmaro S. À.& quello lenza collufionei 

In cafo di mancamento di quanto foprafua Santità, & il Rè 
ChriRtani/Timo piglieranno, come pigliano la difefa di S. A. 
con tutti quei modi , che farà di bifogno . 

Sua Altezza, Se il Sjg> Marchefe dell'Inoxofa al nome come 
fopra , rimetteranno a i pofTeffori di prima , tutti li luoghi , Se 
pregioni, cheli fono, & faranno prefi pcrcagion della pre- 
lènte guerra , & qacfto fobico», che S. A. hauerà difarmato 
come fopra, con tutte le artiglierie, & armi, che fi faranno 
rirrouate ne i fudetti luoghi , al tempo dell'occupatione d*cfli*: 
& per l’auenire cefiaranno tra le medeme parti tutti gratti, 
d'hofìilità . 

Per conto delle differenze, che palfitno tra S. A. & il Sig* 
DucadiMantoua, perleuarc tutte le occafioni, che peri au- 
uenire fipotrebbero prefentare di ripigliar le armi , fi farà rrà 
le fudette Altezze la pace; Se rimetteranno tutte le differenza 
quali fi fiano, Se poffono efler tra di loro per qual fivoglht 
caufaa gl’ Arbitri, ch’eflc Altezze eleggeranno, perche giu- 
dicialmentc, & amicheuolmente daloro polfinfo efler termi- 
nate frà fei meli dopo l elettione • 

Che il Sig. Duca di Mantoua lia tenuto di reftiruirc pron- 
tamente a S. A. di Sauoia tutte le gioie della Sereniflima In- 
fanta Margherita ; & infieme pagare di preicnte alla detta Al- 
tezza la dote della medefima Sereniflima Infante." Se indi frà 
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quattro tncfi da cominciar dopo accettata la prcfente fcrittura 
pagarle l’augumento , & acceflorij deuuti. Et in cafpdiop* 
polii ione fc liano deuuti, ò non ; & quanto alla quantità di clR, 
fi ftarà alla dichiaratione ,chc ne faranno i fuderti Arbitri . 

Et per conto del principale della dote della fù Madama 
Bianca, ilSig. Duca di Mantoua la pagherà fra il termine dì 
dua anni, li quali comincieranno dopo accettata laprefentc 
fcrirturacome Copra; & non facendo elio Sig. Duca di Man- 
toua tal pagamento , che in tal cafo il Rè di Francia fia obliga- 
toa pagarla del fuo fra il fudetto tempo di dua anni, lenza 
che 1* Altezza di Sauoia fia tenuta far attione alcuna verfo elfo 
Sig. Duca di Mantoua , come così dio Sig. Marchefe in nome 
di S. Maeltà Chriltianiflìma , per degne , Se grandi confidcra- 
tioni ,che riguardano il benpublico, & il vantaggio di que- 
lle due Cafe , le quali la detta Madia particolarmente ama, 
promette à S. Altezza, la quale l’accetta, celiando gl>ccdTòrij 
della dote di Madama Bianca non liquidati alla decifione 
de gl' Arbitri , tome fopra eligendi , per i quali accdTorijperò 
non rdlerà Sua Madia Chriftianiflima in al^un modo tenuta , 
nc obligara* 

Che le fudette Altezze habbiano da riceuer in gratia loro 
quei Vafalli,e Ridditi dell’vna, che haueranno feruito all’al- 
tra , & di far reflituirc loro i beni occupati, dando licenza à 
chi gli volelfc vendere, di poterlo fare ; nel qual cafo le Altez- 
ze ludctccgl’accomprerannoàhondlo prezzo. Et quanto al- 
le perfone fudette, & beni come fopra occupati, s’intenda an- 
corché folle feguita condanna corporale , ò pecuniaria , ò 
contìlcatione de beni per altri delitti non depedenti dalle cofe 
di guerra; acciò fotto quello prctdlo non rdlaflTeroi fudetti 
ddufi ; Intendendoli però, che la detta condanna, ò pena 
pccuniaria , ò confilcatione fia feguita dopo la molla della 
guerra del Monferrato. 

Et tutte le fudette cofc s’intendino con dichjaratione efpref- 
fa,chcnonclIcndo accettate come Ranno, Se oflcruatccon- 
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/òrme alla lord difpofitione , cosi dalla parte delle Ridette 
Maeftà , come delle Altezze loro ,c iafchcduna delle parti re- 
Ri difobligara dall‘o(Teruanza loro, come che non fodero date 
fótte, nè accordate , & che redi con quella annullata ogn’altra 
frittura (opra ciò fatta . 

De quali fudetti capitoli nefaranno fatte tré Teniture figna- 
' te da S. Altezza , & dalli fudetti Monfignor Nuntio , & 'Signor 
Marchefe di Rambougliet , il qual farà tenuto di farli ratificar 
tutti , come Ranno dalla MaeRà del fuo Rè , fra vn mefe dopo 
accettati dalle parti-Fatto in ARi il primo di Dccembre Mille 
lei cento quattordici. ' 

C. EMANVEL. 

* * 


I O Giulio Sauelli Nuntio Rraordinario di N. Signore con* 
fermo, & prometto aRòluto quanto di fopra , con dichiara- 
tioneperò, che per qual fi voglia parte, che la Santità Sua 
reRi obligara nella prefènte fcrittura per la difefa del Signor 
Duca di Sauoia s'habbia da Rendere la forma dcll’obligatione 
puntualmente conforme all’ordine , che me ne verrà con la 
rifpoRadelle lettere, che habbramo fcritto Sua Altezza, & 
ioall’llluRriflimo Sig. Cardinal Borghefe» 

Giulio Sfiatili V(jnntio , . il . 

f V»- t 

I E Charles d’Angennts Marquis de 'Rambougliet, Con- 
feiller du RoyenfonConfctld’eRat ,MaiRredc laGarde- 
robbede Sa MageR6,& fon AmbaRcdcur extraordinaire en 
Italie promerz abfolumcnt,& fans l’cxception fai&e par Mon- 
Rgneur le Nonce Saucllc le còntenu auprefent eferit . 

'D'tAngtnnes . 
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SVVPLICcA DATA DAL P7^0- 
curator *P atrimoniale alia Qamera di S.oAlt, 
con l' ordtnationc di e fa Camera 9 contro 'una 
fcrittura publicata dal Qapitano di inflitta 
dello Stato di zZdilano. 

Illuftrifsimi Signori. 

ARRA il Procurator Patrimoniale qual- 
mente per mezo de' Vafalli , e Feudatari dell' 
Aftcggiana , alle mani di lui , al quale per 
aiuto , & liberatone dell'altrui oppreflìonc 
ricorrono , è peruenuta vna certa fcrittura 
ritrouata aifìfla alle muraglie del Monastero 
di S. Bartholomeo nel territorio della Città d’Afti fituato ; la 
qual fcrittura è qui (otto riferita , & tenerizata . Et cflèndo 
ella aflolutamcnrcnon vcrà'in fattoi nè militante in ragione. 
Poiché quanto alla Città, & Contado d'Afti,& Tuoi tcrritorij , è 
notoriamente mani fedo , che S. A. Serenila. N. Signore , an- 
ticamente ne era vero legitimofucccflore :echc perantichif- 
firai titoli hauuti dalla MacftàCefarea è legitimo Padrone , e 
Signore di detti luoghi, &in(ìemeche mai in alcun tempo fu 
vero, che l’Altezza Sua , nè tampoco i Sereniflimi pre decfTori 
lùoi habbiano tenuto la detta Città , Contado ,e Territorio, nè 
alcun’altra cola in Feudo con obligationedi ricognitione ver- 
fo la Corona di Spagna, ouero il Ducato di Milano, hauendoli 
fi bene tenuto, & reconofciuto dal Sacro Romano Impero im- 
mediatamente . 

'Et quanto à Santhià,c Tuo territorio ogn’vno,chc hà vn poco 
di cognitione delle Hiftoria, conofce certamente , che ben per 
tempo immemorabile auanti,che i Rè di Spagna hauetfero al* 
cun Dominio in Italia» erano già fenza alcuna ricognitione, nè 
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obligo di tale ricognitione mfoit Ducato di Milano, tenuti 
qucfii luoghi, c pofièduti dalla Screnilfiraa Cafa di Sauoia. In 
conformità delle quali cofe» quando Spagna, che delti Copra- 
detti luoghi fi era fcruito per tenerui dentroiPrefidij Puoi ,/cce 
per virtù, & in eftecutione de Capitoli della Pace (labilità del 
1 5 5 9. tra le due Maeftà al Sereniamo Emanuel Filiberto la 
remifiionedi loro , gli rimefie , come cofe quanto à tutte le ra- 
gioni, & rifpetti, liberamente, & aìloluta mente di S. Alt, fenz£ 
ricognitione , nè obligo di ricognitione vetTo la Corona di 
Spagna, nè verfo il Ducato di Milano » come pur ncll’iftcflà 
maniera rimelTe Pinerojo,& Sauiglianola Francia, la quale 
per tal occafione Ji ritencua,comc apertamente parla, & dilpo- 
oela fcrittura nel particolare di detta re miflìone fatta . 

Et finalmente quanto à gl’atti di hoftilieà-, quantunque 
S. A. li hauefic fatti ; quello poco importarebbe, poiché S. A. 
in.nefluna maniera mai hà riepnofeiuto, nchà liauuto obligo 
di riconofccre la Corona di Spagna, nè il Ducato di Milano 
come Copra ; mà in ogni cafo ( (e I* Autcore della fcrittura vuole 
effer verace) deue aferiu erli al Signor MarcheCe dell’Hynoijo- 
fa Gouernatore di Milano , & non à S. A. poiché etto Gouer- 
natore è quello, che prima hà inuafoin più partilo Stato di 
S. A. & fe dii S. A. hà fatto cofa alcuna , a tutto è fiata fpinta 
dalla fola, e neceflaria difefa dclli Sudditi, e delti Stati Cuoi j II 
che è tanto vero, che & gl’Ambafciatori,cheaccompagnauano 
S. A. & quelli, che erano con efiò Gouernatore con efprefle 
lettere l’hanno a Prencipi loro auuilato, & confirmato j Ne 
quefio può efic r aferitto a colpa alcuna , poiché dalla legge di 
natura è preferitro. Onde infta detto Patrimoniale, Richie- 
de , che non douendofi la detta fcriuura , ripiena di tante nul- 
lità, & cshoibiranze lafciare fenza la debita correzione, op- 
poitunamcntelcfiaproueduto* L ^ 

Secondo Cabrio Procuràtor 'Patrimoniale * 

di S. *4. Seremjjìima . 
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LA CAMERA DE CONTI 
del Screnifsimo Carlo Emanuel per 
grana di Dio Duca di Sauoia,Prencipe 
di Piemonte, Conte d’Afti , &c. 

* t"V ì *'• li > "l ^ 1 ij'llvl 1* f . * lL ‘..1 , , . ,» • < 

Tutti lì a 'faanifeftoy che veduta l'alligata fup- 
plica , e fatta d’ogni Mite certa della verità 
di tutte le Ridette £ofc,& pardcoìarmentcde 
giufti,veri,& antichi titoli , coti i quali fa Se- 
reniflìmaCafa di Saucnaticne,epolTede im- 
mediatamente dàl Sacro Rom. Impero la 
Città, e Contado d’Afti,elùogodiSahthià,c loro Manda/- 
menti, & Territorijfcnza hauerli mai riconofciuti di ragione, 
tìèdi fatto , nè toltane inueftitura , nè hauer obligatione di 
forte alcuna di tale ricognitionc vcrfo la Corona di Spagna , 
nè Ducato di Milano. iià dichiarato, c dichiara detta Icric- 
ittira, & contenuto in quella, nob t’ieró'in fàcto , nc hauer luogo 
in ragione ; & èfpreiiàmente manda à Vafalli, ComttiUnità, 
Ridditi, & habitami in detta Città ,e Contado d’Afti , e luogo 
di Santhià, Sdoro mandamenti, & territorfj, tanto in partico- 
‘ lare , ebe in communc , & comrad ogn’vno può fpetrare,& in 
ogni miglior via, modo, & forma; Non oftameertàfcricturà 
Xomc ridicola, & vana,& il contenuto in erta falfo, efenza fon- 
damento, debbano ih oftcruanzadelfobligo, che hanno'vcrfo 
S.’A. come loro naturai , vero, c fupremo Signore continuar 
nella folitadeuuta fedeltà, & vbbidienza, & nelle occafioni 
eftèrpl'onti, anco con le armi, alli leruitij d’erta Altezza ad 
’bgnr to'fnmahdaihemo ; così fuo, come de fuoi Miniftri ; Di- 
chiaràdofi efla Camera fodisfatea della cognitione ch'erti Rid- 
diti hanno moftrato della falfità di detta fcrituira ; Et rifer- 
uandofi infieme ragione di meglio procedere contra la mede- 
Rma,conforme à quello farà di bifògno ; Mahdando,ch’il tutto 
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fia publicato , & inthipnato à chi fia fpcdicntc • Dichiarando 
douerfi dare tanta fede alle copif ftarapate , come al proprie* 
originale. Dac. in Torino li a a. Dccembre 1614. 

Per Hllufttlflìm^ Camera 

de* Coqci di S. A. Faciotto. 

7 {oi Carlo BeT&ofo Dottor del Collegio di óMtlano , (gjr C da- 
tano di Gtuflitia generale in tutto il pre/ente Stato per 
Sua Mae sia Catoltca , &* Jpeci dimente delegato , come 
nelli atti per la publicatione , (gjr ejfecutione dell'Ordm » 
(gr Editto del [eguente tenore. 

Onciofia che il Sig. Duca di Sauoia per gli atti 
di Hoftilirà da lui comincili in quefto fiato di 
Milano , fia decaduto ipfo iure , & fa&o dall- 
vtile Dominio della Città d’Àfti , & villa di 
Santhià , con li fuoi Contadi , Tcrritorij , Se 
Diftrctti da lui tenuti in Feudo , con obligo 
legitimo di ricognitione verfo la Mieftà Carolica del Potentifi 
Rè di Spagna , Duca di Milano Noftro Sig. 8 e diretto Coprano 
Signore delle dette Citrà , & Villa, Contadi , Tcrritorij , Se 
dittretti', & verfo fifteffo fiato di Milano, come di già viene 
da Tua Macfiàcon Tue lettere dichiarato; Rcftando cosìeflo 
Sig. Duca di Sauoia priuoipfoiurc,coraedi Copra del detto 
vtile dominio ,& elio vtile dominio confolidato con il diretto 
nelle mani della predetta Macfii , &anco confegucntcmente 
rcftando pcrTifiefia ragione tutti gl’habitami,& perfonc delti 
detti Feudi, come reftano liberi, &aftòluti dall’vbidicnzajalla 
quale prima fottogiaceuano per caufà della detta inueftitura. 

Pcrtcnor della prefente, infierendo alla dichiaratione fn- 
detta , d'ordine dèli llluftrifs. Se Eccellcntifs.Sig. il Sig. Don 
Giouanni di Mendozza , Marchtfc della Hynoijofa > GentiL’- 
■«-Pfcrr . * Intorno 
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huotno della Camera di lua Maeftà, Tuo Capitano generale, & 
Gouernatore dello flato di Milano , partecipato il negocio nel 
Senato, fi auifano gli fudetti habitanti,& perfone,così ciafche- 
dunodiloroin particolare, come parimente tutti inficine in 
vniuerfale,cioè le Vniuerfirà, ò Communirà delle fudette Cit- 
tà, & Villa, Contadi, Territori;, & difirctti refpettiuamente, 
che in conformità diquàtofono obligati, come Vafalli,& fud- 
diti di fua Maeftà del Rè noftro, e Tuo Sig. Duca di Milano, no 
ardifehino in maniera alcuna adoprare, ne prendere learmi 
contro quelle della prefata Maeftà, ad inftanza, ò in fauore del 
detto Sig. Duca di Sauoia , nè <Talcun’altro , nè à quelli , & ad 
Officiali, e Miniftri fuoi preflar vbbidienza, nè dar in qual fi vo 
glia modo aiuto, òfàuore,& hauendo prefe dette arme le de- 
pongano (ubito : perche il contrario facendo , faranno hauuti, 
& dichiarati, come in tal cafo fin d'adettò per all’hora fi dichia- 
rano ribelli della predetta Maeftà noftro,& fuo vero, e naturai 
Sig.dcfottopofti à tutte le pene impofte di ragione, & douute 
olii ribelli delti loroSignarjitanto in particolare, quanto in vni 
uerfale, & tanto rifpeuodeìle pè'rfonc, quanto delti beni, alle 
quali pene irrcmiffibilmente fi procederà con la feucrità, & 
rigore, die meriterà tanto eccetto d'infedeltà , conttitucndolf, 
come fin d’adetto fi conftituifcono in dolo , & il tutto in ogni 
miglior via , & modo , che fi può di ragione . 

Così per ettecutione, come fopra , & acciò ramo detto Sig. 
Duca di Sauoia , quanto li Cittadini d’Afti,& habiranri di (uo 
diftrerto, e Contado, come ancora di detto loco di Santhià , & 
di ogn'altra villa, & terra a quello lottopofte , non pollino pre- 
tendere ignoranza alcuna del contenuto nel fudertoordinc,& 
Editto; Commettiamo ,& ordiniamo ad Antonio de Vilchcs 
Preuofto Generale di Campagna, che conl’aflìltenzadi Celar 
Perego Nodaro del noftro Tribunale , vadi come da noi fpe- 
-eia] mente eletta, & deputato ad affìggerne! loco publico,ò 
fia lochi publici di Santo Bartolomeo de Afte, y Azanodel 
detto Contado d'Afti. Dichiarando che tal’affilfionc , & in- 
• thimatio- 
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thimatione nel detto loco ,ò lochi , (brtifchiil medemo effet- 
to , come (e fofle (lato detto Editto affido , lafciato , & inthi- 
mato nelle dette città d’ Adi, loco d i Santhià , & altri alle me- 
deme giuri fdittioni (ottopode, & della cui affiffione,& inthi- 
matione , che fi farà per detto Antonio , ne farà rogato detto 
Notaro Pcrego, acciò per alcun tempo non fi poffi dubitare 
della fudetta affiffione, &legitima inthimationc. Dat. nella 

Cicca d’Aleffandria quello dì nouc di Deccmbre 1 6 1 4. 

*• , ^ , . ■ • • 

Befutius. PeregusNor. 

SeguonolcIettercdiS. M. C. & altri Militari (uoi. 
Don Pheltppe por la grafia de Dios Tdjey de CajtiU 
la , de Leon, de Aratori , de las dos Si gl li as, de 
H ierujalem y de Portinai , de Nauarra ,y de 
las Indias , Duque de Adi Lan , & c . 

Lluflre Marques de la Inojofa, mi Gouerna- 
dor, y Capitan General del eftado de Mtlan . 
He rescindo vfas cartas de 4. del pafiàdo * 
y villo por cllas la inllancia que cl Nunzio 
Sabcli, yel Marques de Rambollcc oshizie-> 
ron para que cfcucharadcs las platicas de 
acuerdo qusos offrc^iancon todo lo de mas que apuntaysa 
eftQpropofito, y apruebo osla refpucfta que lcsdiftes > cklu- 
icndo deltodola iufpcnfion de armasqueos pidicron , y cl 
no admitir ningun partido, pucs ha fido , y es mi voluntad que 
no le trate alla platica della calidad , mientrascl Duqucde 
Saboyano obede^ere entcramcnteen todoloquelelchadi* 
cho , y affi os lo bueluo a cncargar de hucuo , y que execurefe 
lasordcncs queteneis mias fin alterar en nada, nien parte; 
Aduirtiendo que he eftranido mucho que ayays dcxado de 
alojar cl exer^ito en el Piamonte, pues lo pudieredes hauev 
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hccho, hauiendo alli la eomodidad que el Marques de Morta* 
ra refiere en el para^er que os dio , euya copia (e ha villo a ca ; 
mayor mente conuinicndo tanto no alzar la mano de encami- 
nar fiempre los buenos cfte&os que «dando alli fe podian con* 
feguir en cafìigo del Duque de Saboya , reputafion de rais 
armas,y cxecu?ion de mis ordine* , en que fere feruido que 
profigays procurando entrar luego en el Piaraonte,y alojar en 

d ________________ 
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y holgaramucho que embiaredes los pare^eres, y protedas 
que d iris os hizieron las cauezas del exergito para no alojarle 
cn el Piamonte, por ver las razones cnquelo fundauan. Y 
cs muy de confederar que fe haya pafTado tanto riempo en folo 
hazer vn fucrte cn tierra propia , y affidi do de vn exerf ito que 
fc hacrejido, y refoi^adotres vezes, y que fin confeguir otro 
cdctdo (e ha dejadodeacoraeter a Aderendo plaza tan Baca, 
retirado os fegunda vez del Piamonte, y cargado agora de nue 
uo el edado de Milan por quatro mefles fegun las quentas que 
hazeisen vrascarrasdc vn esercito tan numerofb,y qfibien 
negadesal Non$io, y al Etnbaxador de Francia la lufpen- 
fion de 4o.dias pueden hauer jufgado que les days por elio 
quatro mede* , auiendo os retirado , con que han confc- 
guidomasdcloquc pedian,y podian efperar, quando para 
mejorarlas coflasdeda parte no debieran falirmis armasdel 
Piamonte puesaun para qualquiera conceflìon en que yovi* 
nieflca indanjia de Su Santidad, y del Reyde Francia auia 
tnejor color edando alli el exer;itocl qual tuuiera ^erca,y 
feguros los baftimentos, y ya que no lo hizides, yosaloja- 
ftes enei edado pudieredes hauer embiado a las Galera* tal, 
y tanta gente que pudicra acometera Nizacon feguridad,y 
no tenerla o$iofa, gaftando, y confumiendola tierra propia 
con la nota que fe vec . Affi conuiene roucho para la reputa* 
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fion,y el buon fub?eftb deffas cofTas que efteis muy ateneo a Io 
quefe puedeoffrc{er,y ocurrir ,y que procureis con mucho 
cuidado mcjorarcl eftado dellas, valiendoos del parser,/ 
confejo de làsperfonas que fé os ha ordenado , y que me vays 
auifandocon puntualidadde lo que (è hizicre,yembiado re- 
lazione* de la gente effc&iua que ay en el exerzito, y de la que 
tiene el Duque de Saboya — — — — — 


Z Z Z Z Z z z z z z z 

— — • — — DeMadrid a 2.dcHcnero 161 $. 

YO EL REY. 

. 5 - A . • * ?aL * >f« 

' r C 

Dupplicado • Antonio de Aroftiqui ► 

Don Phelippe por la grafìa de Dios c R s cy de Canti- 
la, de Leon > àe Aratori , de las dos Sifilias 9 de 
Hierujklem y de Torturai > de ^Qauarra 9 y de 
las Indtas 9 & c„ Ducpue de Afalan 3 & f* 

LluftreMarqucsdc la Inojofami Gouerna- 
dor, y Capitan General en eleftado de Mi- 
lan. Antcs que llegara el Corrcode Roma 
que traxo vra carta de 1 5« del pallàio, fc 
auian vi fio a qui los partidos que el Duque 
de Saboya oflfreze por medio del Nuncia 
Sabeli , ydel Marquesde Rambolkt, que 
fon los que vereys por la copia que fera con ella , fobr e que fi» 
Santidadmecfcribe, y hamemarauilladojnuchodequc paf- 
fando por ay el Correo del Papa , y trayendo carta vra , y po- 
co* dias ante* otto del Condc de Caftro no digays nadadelo 
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quc por alla fe offre^e cn cfta materia , ni lo que auia paflado 
en Candia , ni las cntradasde la gente del Duque de Saboya 
en el eftado de Milan , y que por otras partes ay an llegado di' 
fe.renrcs rela$iones , de todo liendo vos el que primero las auia 
N de embiar , y moftrar gran Pentimento de que al mifmo riem- 
po que oseftanpidiendo fufpenfion de armasentre el Princi- 
pe Thomas a hazer correrias en cl eftado de Milan con tanta 
menguadelareputacionde effe cxercito , y vra, yboluiendo 
alos dichos puntos por ellos mifmos fe vee que no fon para 
admitir, nidarlesoydos , por la indecenza , y malizia que tic- 
ncn , y no poderfe admitir lo que no fuere hazer el Duque to- 
do lo que (eie ha pedido de mi parte, conia humiiiacion, y 
rclpc&o debido alasmuchas, ygrandcsobligacioncs que me 
tiene, para lo qual conuiene que mi cxercito (e aloxeenel 
Piamontccomoel Marquesde Mortara Io apunta enlos pare- 
Cq-es quc os dio , corno mejor pare^ere pues con erto fe haran 
me)oi ln*|iaxridasquando aca viniere yoen daroydosa ellos 
mayoi mente hallando os vos ton tanta ,.y buena gente de que 
cs mcnefteraprouercharnoS~ fin ten er l a ociofa, nidarlugaral 
Duque a que fe valga de los ti atos, ynegociaciones que trae 
entantas partes, porque (illega la Primaucra antes de hazer 
algun buen cffeólo , y dar fin a effà guerra , iiauran da acudir a 
fus pueftoslos terciosde Napoles, yatcnderalas coffhs de la 
Mar, y defeca dea quellos Reynos que feria del embaraco 
que le dexa confiderar , y adì conuiene , y os mando cfprcffa- 
mentequefin perder riempo exccuteis lo quell osordena, y 
auifeysluego de lo quc fueredes obrando, pues para todo tc- 
ikys alla gente , y dinero , y por malo que tea. el Imbierno fe 
podra carapear parte del, corno (e ha vifto muchasvczes , y 
porlo menos en alojar la genrecn el Piamonte, yaliuiar cl 
eftado no hauradificultad. Da Madrid a 2. de HenerQ,i6i 5. 

YO EL REY. 

. , •>'■■•* r >. .. i <•■ . i 

t Dupplicado. ' Antonio de Aroftiqui » 

- v- • , Los . 
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Los partìdos en que el Duqu e 
de Saboya aula offre fido ve - 
nir. 


U/<T 


;! '<UL 


Sì "vedey che non han 
no mandato à S. M. 
il trattato giufto. 





V E promette el Duque defar- 
mar abloluta , y fatalmente 
por corrifponder alo que fu 
Magcftad ddlea , a cuyaobe- 
dien^ia , y relpeifto , fabe muy bien lo que 
fe debe, y porte inrcrce/fion del Papa, 
ydel Rey de Francia, refleruando las ar» 
mas que losanospadàdos le le perniine* 
ron,yalgunasmasaI juy^io del Nunzio, 
y del Embaxador de Francia que auian 
•de regularlas por ei reselo que fc le acre- 
$icnta al Duque con la ve(tndad del fucr* 
'tc hccho sèrca de Bereel . 

Que dara palabra de no offender al 
Duque de Mantua , ni al Monfcrrac . 

Que todas las diferen^ias en que fe 
hallà con el Duque de Mantua vendra 
en compromctellas en dos jue^es arui- 
tros nombrados por ambas parres que 
ayan de fentenfiallas en termino de feys 
mdlcs , a cuya Tenterete cftara fin otra 
apctefion ni replica ; Que le prometea 
al enquentro el dicho Nunzio , yRam- 
bollet que fi huuiercn de balene della 
efenptura, y obligalle por ella fera en- 
cafiò. Lo primeroque el Marquesdela 
Inojote en nombre de Su Magcftad de 
palabra de no ofender al Duque de Sa* 
boya. Lo fegundo que fe deshaga el 

esercito 


esercito que el Marques tiene a fu car- 
go y poco defpues quc aya obcde^ido el 
Duque . Lo tersero que defpues della 
obedien^ia fe le aya da redimirà Onel- 
la»con todolo que alli fé le ha tornado. 


Don Pbelippe por la grafia de Dios 7{ey de Cavil- 
la 5 de Leon , de &4ragon , de las dos Sifiltas , 
de Hierujalem , de Portugal ? de J^auarra r 
y de las Indias x &c. Duc/ue de A/Lilan x & c. 


Lluftre Marqucs de la Inojofàmi Gouerna- 
dor, y Capitan generai en el eftado de Milan. 
Here^ebido vras cartas de 20» y 2i.de Dc- 
l zjembre, y lo que fe offre^e } que relponder 
i a elTarcs-qw pforureis hazer algo que farif* 
* diga a la reputa^ion que cllasarmashan per- 
fido, ypierdcncon ladila^ion executando las ordenes que 
alla tencis, y lo que vltimamente fe os haefcritto,cuyo duppli- 
cado llcua cfte Correo , aducrtiendo quc vraydaa Milan fc 
pudiera hauer efeufado quando no fuera — — — — 



Ciffra 



y yreys 



y yreys stufando de todo lo que fc fuere offref icndo que yo 
fere fcruldo dello . De Madrid a 20. de Hcnero de 1 6 x 5. 

YO EL REY. 

Antonio de Aroftiqui . 


£)<?» Phelippe por la grafia de Dtos 7 {ej de las 
Efpanas 3 de las dos Sifiltas } de Hierujklem r. 

LIuftriflìmo Duque de Mantua mi muy caro , 
y muy amado primo. E 1 Marqucsdela Ino- 
jofa me ha eferitro corno auia pucfto Ios ojos 
en fierta plaza vra para acudir dcfde alti a Ios 
efft&osquefc huuierendehazercon el exer- 
S»*o , y cl gufto en que fc la aueys dado , ino- 
ltrando cn efto , yen rodo Io de mas que feoffrefela afìfion 
que teneys a mis coITas , y quan bien correfpondeys a la volun- 
rad, y veras con que yo he tornado vra defenfa,y aunque le he 
refpondidoque de mi parte osde lasgrafias, por la demolirà- 
cion queen elio haueys hecho, hequeridoyodaroflastatn- 
bien , y dcziros lo mucho que la he eftimado , y en lo de mas 
me remito al dicho Marqucs. Y fca Illuftrifs. Duque de Man- 
tua mi muy caro , y muy amado primo oro fenor cn vra conti- 
nua guarda. DeMadrida 2. de Hcnero 1615. 



YO EL REY. 


Duppli cado . 




•Antonio de Aroftiqui. 




Rclafion 


7 IfUfion de los fabos k que ha defdùsfa - 
fer el JMarquès de la fnojofa a Sa 
y\iagefìo4 . 

VE fi Afte no eftaua para em- 
prender come le a^erco tan- 
to a ella, y ya que-fe a$erco 
fiendo tan flaca por quenola 
fitjo, yfe retiro, temendo ficrapre ala * 
vifta gente de la parte contraria con re- 
puta^ion fuya, yperdida de la deaca, 
dexandoles ocupar los pucftos que cl 
auia ya ganado . 

Como no lìtio a Berceli dcfpue$ dea 
cauado el fuerte de Sandoual , y fe roirò 
a Nouara fin auifar primiero v** -^<3 

3 entrado eti cl Pia- 
no ha conferuado pie 
alti auiendofeloencargado tanto, yefta 
vltima porqueno fé valiode la ocafion 
de deferenza qae huuo entre los Piamoti 
tefes ,y Franfcles. 

Porque fe ha rctitado al cftado de Mt- 
lan, contralasordenes cfpreflas que tie- 
nc de Su Magcftad, para continuar à 
quella guerra muy viuamente , no ob- 
liarne el Imbierno, auiendofe refor^a- 
doelcxcr^ito tanto , con elle findosve- 
zes, yya que le retirauaa inbernar por 
que no acudio a lo de la Marina, có fuer- 
$as tales que le lalieraconlo que fein- 
tentara . 

Porque al melino riempo que cl Nun- 
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fio, yél Embaiador de Franca le cfta- 
uan pidiendo la fufpenfion de armas por 
quarenta dias , confintio quccl Prenpipe 
Thomas con gente de Berceli acomc- 
tìefic la plaza deCandia, y hizicflecl 
dano que pudo, ritirandole a fu falbo, 
Bendo tan fàcil cofTa romperle con la 
que eflaua a cargo de Don Alonso Pi- 
mentel, fi elruuieraauifos corno deuria 
procurarlos , y pagarlosde lo que palla 
cn cl Campo contrario , y porque no ha 
auifado delle fubpeflò , y mas cntradas 
que hizoeldicho Principe cn elcflado 
dcMilan. 

Como no ha dado quenta de los pa- 
reperes que ha tenido de las perfonas 
con quien Su Magcftad le ha mandado 
fe aconfcjc,pues fc Tabe le han dicho con 
claridad lo que fipnten , y la forma corno 
deuicra, y pudicra alojarfc en cl Piamon 
te , fin rerirarfe con tanta mengua de re- 
purapion de las armas que tiene a cargo. 

Como hauiendo negado la dicha fu- 
fpenfion , vino rapitamente en otra ma- 
yor,y peor, que fuc alojar el exerpito 
por elle Inbierno , fiendo la lazon mas a 
propofito , para apretar al Duque de Sa- 
boya ,que de mas de eftar muy infcrior 
cnfùerpasjpor la mefma caufa del mal 
riempono puedefer aflìftido de otros . 

Como fe rcfoluio en alojar el exerpi- 
to , y diuidirle en partes tan diflantes, 
spanando tanto la caualleria , fin tener 
orden de fu Magdlad para elio , ni aucr- 
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• fclo còmunicado, (àbiendo cl grande in- 
conuenicntc que fc figue de dcxar alcn- 
tar , y rcfor^arfe la parte contraria . 

Como no auifa con cada Correo la 
gente que tiene , y embia relation de los 
ofi$iales del fueldo de la que ay effè&iua, 

» v y la del DuquedeSaboya,pueslopuede 
faber tan facilmente . 

Porquc auiendo entrado la primcra 
vez en el Piamonte con buon lubgeflb , 
quando fe prcndio al Marques de Ca- 
lufo , no fc liguio la vigoria , pucs fegun 
la opinion de lostnas fc pudoconfegu- 
ridad , fiendo fupcrior nro exercito , y 
• ; entrando cntonccs , de refrefeo , y muy 



briofo. 

Porque no auifo con el Correo del 
Papa ,ò con otro , dcfpachandole antes 
lì mera meneftcv , de los partidos que 
Saboya ofFre^io al Nunzio, y de la inftan 
^ia que el Papa hazia in cn erta confor- 
midad viendo quan difiguales fon , fin 
darfe por cntcndido de lo que no pudo 
ignorar, pues antes quatro, ò feys dias 
cpia llegafle el Correo del Papa lo fabia 
Su Mageftad por otras vias , y tenia noti- 
zia de lo que el Principe Thomas auia 
hecho con la gente de Berceli . 




Del JiAarques de fitte Jgle/iàs 4 / éMarques del 4 fnojofa . 

ON el Correo que dcfpacho V.S.a ae.de 
Deziembre defde Alexandria , reflui fij car- 
ta cnrefpuefta de la mia de 2. por la qual veo 
cl cuidadoquc V. S tiene de fatisfa^cr luego 
a lo que de a ca fele eferiue , que todo cs bien 
mcneftcrfegunlas coflàsque paflan. Halgo 
dellas eferiuire a V. S. de mi mano , fi efte|Correo me da lugar , 
ycon hartopefar mio, quees laftimofa colia Io que a qui di- 
zen, yhazen enrazon de Io deay, y tambicn locs, queaca 
fe iepan cofias tanmenudas, enquefchechadeverel cuidadó 
que alla ay deefcriuerlas, yelpoco fecrero, pucsfabeel Rcy 
hafia Io que V . S. eicriue a mi fefiora la Marqucfa , y Io que le 
rifponde, queaunque temo quees todo inuentado, esharto 
malcalfo, yloficnto eftraordinariamcnte por lo que delfico 
fornir 1 V *’§•) y los buenos fub^eflos que a ca r#» y Huftj 

agora no vco que ayanfìdoen fu mano, ma los Colmcgrafos 
fon los que eferiuen alla, que fuera mejor intentar lo de Turin, 
j Caramanola primcroy que a Berceli’, y Afte , coftàs dizen 
q^fon ridiculas, y otrasquea V.S.nolepaffan porelpcn- 
fam^nto , publicando malos lobfcflos , que no ha tcnido, que 
todo tignai de los pocosamigos que V. S. tiene a ca, y alia , 
y lo peires no dar lugar cl riempo a facallos mentirolos, yo 
defteo feijira v. S.y lo procuro por todos los caroinos que 
puedo> pboueaDios que Teme luzgan conforme a la buena 
volontad coi quelohago, queharto temerofo eftoy , corno 
vcoranpocos iueme aiuden. Acahaze bonitfimo riempo , 
ymuy aftènradc q U jfi er a que hiziera alla cl mifino, y que 
pudiera V.S* dai a ig Un .pefadumbre al enemigo, y tener al- 
gun fiubpeflo, còn qje caparamos a qui vòcas que nos hazen 
mucho dano No dcriuo nueuasa V. S. ppr que fe que no 
cftara de guft» para elris 9 nics razonque loefte , Saludricnen 
losRcyes, ydDuqucmi Scfior, Dicslos guardc, yohe te- 
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nido muy trabajofas Pafcuas , porque el dia de San Taan Euan- 
gelifta me Ueuo Dios a Iuanico mi hijo fecundo , devandonos 
barro laftimados, elfeaalabado por rodo. Bcfo a V.S. las 
manospor ia mcrced que offrcje hazerami padre, cn man- 
dallc pagar fus gajcs del ano pafTado, que fera muy buena 
obra, porque con fus enfermedades, cftaapurado de dinero. 
Dios guardea V. S. corno defeo. En Madrid a 16. de Hc- 
nerode 1615. Eftos dias han prédidoa qui a luande Vrbina, 
de que me ha pefado mucho , por io que fe prr^iaua de criado 
de V. S. que caffi no traya otra cofa cn la voca . Eftas prifìo- 
nes fe han fundado en lo que V. S. fabe, ha fi a agora no fe han 
reconocido fus papeles, veremos que mundo corre. Sefior 
mio, es Dios verdad , que pierdo el juicio , con io que a qui 
pafTa , y que me he de cornar loco , porque no he vitto tal ha- 
blar en milanosde las verdaderas , hattaquanros ay, y cfTas 
feran las cottàs , de manera que no fe que dezirme j El Duque 
mi tenorile «nrendido que ha eferito a V.S. lo que a qui fe 
ha dicho fobre inuiarjupeflor a V.S. yo no lo eferiui con a 
quel Correo porettar cffrrm>-t— , ynoci pequeno para 
mi, no luzirfeme mucho lo que defeoferuira V. S. queesmr 
cho, y lo feraen quanto pudierefin darle cnfajaa nadic^n 
elio, Dios nosfaque dettas petreras, y de riempo a V.^de 
hazer halgo. Hattèhabladoa qui muchoenqueV.S * 10 ^- 
malte laplazadc San Damian, que le offrii a eJ de Hantua, 
y que diefTe por razon que no tenia harina, aunque <*** frigo, 
yqueauia deyr a molerloa tierra del Duque da^aboya, y 
dizen que etto fe pudieran hazer con conuois, y rpefar del Du 
que, yque quando el quemara los Molinos pudiera V.S. 
mandar hazer taonasen que moler lo que fera menettcr , y 
quehuuiera lonecettario conlos Municic lcros >iy mediana 
preuen^ion. Conficfloa V. S. que me diele mucho lo que 
le ha de pudir cqn tantas bouerias comode eferiuo, pero hame 
parendo que deuo hazerlo , pucs laicy debuena amiftad 
• • “ ,.* i / • obliga 


obi F ga a que V.S. fcpa Io que palla, para que no fé picrdan lai 

ocaGoncs con laftima de que no lo lupo . , . > 

• 

El Marques Je fieteTglefias , 

• • , «'* Condcde U Oltua. 

• « «i- > * w # *• » * 

» - — 1 1 11 — *■■■ ■■ > 

EL T^ET. 

LlultreDuque de Olona primo mi Virrey, y 
Capitan generai del Reyno de Sibila . Al 
Marques de la Inojolà eferiuo que procure 
cxecutar las ordenesque le heembiado, y 
acauar la guerra de Lombardia quantoan- 
tes, porque lì el Turco baxarea la Pritna- 
uera, fe puedan acudir mejora lus pueftos los termos dette 
Reyno, y elde Napoles,y para que no fedeshagan,y puedan 
ler del feruitio , y prouecho que le dcflca , os encargo , y man- 
do que porlo queos toca , remirais con mucha puntualidad 
lo que montare el fueldo de la Infanteria Spanofa que alt! 
aueis embiado por mi orden , de manera que lean focorridos, 
ypagados tan puntualmente corno lì fe hallaranay, y no le 
difculpeel Marques de la Inojofacon quenoleaucys attìlli- 
do , que yolèrc muy feruido dello, y de que me auiftys de 
hauerlo hccho . De Madrid a 4* de Hencro 1 6 1 5; 

*” ‘ r . i * - \ *. - •,» ' " , » ' \ 

YO EL REY. *>' 


Dppplicado. Antonio de Aroftiqul. 
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De ^Don Diego de Leyui al Secretavo Vargas que lo ts del 
Couernador de Mila» . 

• 

N otras tengo efcrito a V. M. lo que a qui 
palla , que es coffa que no hay palabras para 
encare^erlo , en razon de lo que dizen del 
Marques. Sus amigos delfean que aunque 
feauenture effe exerfito fc alojeen el Piamo 
re , entrandofe por cl Monferrato , pucs ella 
en el Cora^on del Piamontc , dizen que no debe detener jun- 
toalfi perfonas que lequicranbien, ni delleen furepuracion , 
pues con tantas ordines tan aprecadas de lo contrario cl exer^ì 
toleaalojado enei ella do deMilan,y que puesel Duque de 
Mantua le daba à San Damian , y efenbio a qui encareciendo- 
lo que importaua metcr alli vn golpe de gente, y lo que el Du- 
que hazia en darle, que corno no lo ha hccho por amor de 
Dios que V. M. apricre al Marques para que aunque auenture 
todo lo queay,que(e mera enei Piamontc ,y procure defde 
San Damian ,y Bulpian7qire-fc4M~dorael Duque de Mantua 
correrle haftalaspuertas de Thurin, con lo qual eftaran a qui 
contentos por aora ,yaduiertaV.M. que ella a qui elle nego- 
zio de manera, que importa mcnos perder lo todo che ay , que 
elcftadoqueoytieneaqui (u reputa£Ìon>fientolo con cl al- 
ma ,y con el cora^on , hago lo que puedo , pero puedo poco, 
el Duque de Lerma , y V$cda le han defendido corno quien 
fon,y les debe en ella ocafion harto mas que en hauerle hccho 
Goucrnador de Milan, hablo con V. M. con ella claridad, por 
que le Io que quiero al Marques, y quanto lìcnto Io que le 
toca,gu3rdc Diosa V.M. corno pùede,y delTeo. De Madrid 
y Henero a 21 . 




Don Diego de Leyua. 




En 


v 




En carta de mano de Luis Ortiz, de Afatte 12^0 
al Duque de Turfì. 


AS cofasde la guerra de Milan dizen pori 
qui que nocorrencon lafelicidad que feria 
menefter , y yo pienfo que Ios Emulos ricnen 
masfucr^a que la razon, pues (cdeuecrcer 
queel Marques haze Io quedeueafusobli- 
gaciones , y que por falca de diligcncia y 
cuidadono quedara , pero queaprouecha fi el riempono lo 
ayuda? queeselque da punto, y medio a Jas coiàs, y enefas 
temo que no ha de hauer nengunoque las componga, por 
que a ca Ios veo muy cnconados y rdueltos a que efo feacabd 
porrodo rigor , y fe proceda cn lo comen^ado fin embargo de 
los que el tiempo haze , y fin efcuchar por ningun camino par* 
tidos por auentajados que (ean,yfiefta refoluf ion fc tomara 
vn ano ha , pienfo que fueramasacomodada para Ios vnos y 
para los orros . Dios lo encamine corno mas conuenga al biei) 
vniuerfal de Italia . De Madrid a 1 7. de Enero 1 6 1 5. 



* . 


Luis Orti^ de Mafie» fo. 

.v »# «, - * h . < 1 ■ 1 r ? ■**-. 
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El Marques de Pioterà à Don luan Viuas \ 

Romcto a V. S. que jamas c bifto en cftos Sc- 
norcsdel Confcjo,y Miniftros tanta gana de 
a^er vn esfuer? o corno en erta defdichada oca 
fion , y que fc toma de fùcrtc el omitir qual- 
quicra diligenza , que afta laplebelacaftiga 
corno fuele pafando ya los terminos ordina- 
r ios ablan tan apretadamente que renunciara yo ma yor cargo 
por no eftar a las fenfuras , y {entcn£Ìas , y efta en eftado efto , 
que la piedad , y manfedumbre de Su Mageftad fea yrtitado 
con tanta demonftra^ion de palabras, que parere que impli- 
can a fu higualdad de condicion fabido de buena pane , y en 
aprerada ocafion, Alfincs Rey, la fàngrede fusvenasade 
fentir la bil corrupgion deftas inominias , y le caufara erte a fi- 
dente, Dios quiera que feleluzgafu buen de(Teo,y que no 
reciba dos mortifica^iones , la vna de no azerfe, y la otra de no 
intentano aunque el lo aya querido , A Dios lo encomiendo 
que lo puede todò; corno pudo matar a vn Anrriquc, qui^a 
nueftros pecados quieren que fea mos degol lados concuchillo 
de palo por mas dolor. Toda la culpa la cargan à nueftro 
aroigo Orozco culpandole de mal informado , y con pocas 
noticiasdc todo, enquedifculpan auer fido cali inpofible la 
imprefa de Afte , pero fu ra^on no folp, le falba, pero le yluftra, 
que miniftros , y pueblo à manos Uenas le di fculpan , y fenalan 
la erida , con todo le e aconfejado que imbie algun papcl de 
lo que propufo . Guarde Dios a V. S. muebos anos . Madrid 
22. de Enero 1615. 

. * * 

El Marques de Pioterà. 


BRE- 



!B%jE VE DISCORSO BE' TEH- 
mini di riverenza ,(& ri (petto vfiti dal Sere- 
nissimo Buca di Sauoia 'ver fi S.sM. Catho- 
j lica , & delle fidisfationi , che in cambio ne 
ha riceuute^ • 

L ricetto, oflèruanza, ottequio, c riucren- 
za dimoftrata dall’Altezza Sercniffima di 
Sauoia con tanti , e fi rari effetti ne i moti del 
Monferrato verfo la Maeftà Catholica fono 
(lati tali , e tanti, che hanno motto à ftupore , 
c mera u iglia tu tt’il Mondo; & quanto più cl- 
Jahà vfati termini fenza elerapio oue fi tratta di rimettere, e 
rettituirc fiati fopra quali , come ogn’vn sa , hà tanta ragione , 
& che la medefima Maeftà Catholica come Duca di M ilano è 
obligata etiandio con Tanni per iftromenti publici a mantene- 
ro quella Screniflima Cafa nelle fudette ragioni , tanto meno 
fia fiata non folo la iodisfattionc riceuutanc da lei; ma che 
l’ottequio,& riuerenza habbia in vece della debita fodisfattio- 
ne apportata vna guerra manifcfta,& tutte le forze della Mae- 
ftà Catholica contro li fiati, & la vita del Cugnato , & de’ prò* 
prij Nipoti; Mànondi minor ammiratione e fiato il vedere 
quella Maeftà riputata, e tenuta di grandittima bontà, & rcttif- 
lima conlcienza, muouer guerra in Italia contro il (uo {angue , 
fotto protetti coti leggieri , come di pretendere, che l’Alcezza 
di Sauoia fi faccia genero il Signor Duca diMantoua fuo ni- 
mico, prima che liano accommodate le differenze, & leuata 
l’occafione dcll’inimicitia , & che difarmi per leuar la gclofia 
ad vn palmo di terreno , com’è il Monferrato, poich'cranoin 
quel tempo farmi fuc tali , che gclofia ad altri non potcua- 
no apportare , mettendo con tal’ attione tutta l'Italia in 
gclofia > & per confeguenza Europa tutta , armando trenta 

F mila 




mila fanti ; e più di tré milacaualli per far difarmare due Usila 
huoraini, chcS. Altezza haucua oltre l'ordinario, non eden- 
dò badata alcuna dichiaratone, cheli due mila huortiinidi 
pù erano Suizzeri collegati conio dato di Milano, & Fran- 
cia , ne poteuano andar contro l*vna , ò contro l’altra Corona, 
ne tampoco contro il Monfeirato per offitij nuouamente fatti 
daSpagnuoIi, & che S. A. gli teneua foloper guardia de gli 
dati Tuoi, redando ancor in piedili difpareri, e rottura col 
Monferrato, e l’hauergli più volte in voce, & in ifcritto protc - 
dato , che non d farebbe violenza alcuna al Monferrato , po- 
tcndofene ben S. Maedà afficurare, poiché per non difgudar- 
la, &à contemplationc fuahaueua S. A.leuato l’efercitoda 
Nizza della Paglia in tempo, che daua perentrarui , rimeflb 
Tiino, Moncaluo , & Alba principali piazze del Monferrato, 
con le quali pottèdeua le tré parti di quello dato , fotto la fede, 
& prometta del fuo Gouernatore , chele farebbe dare fodif-' 
fanone ragioncuole con le quattro conditioni, cheogn’vno 
sà, & in vlrimo mandato il Prencipe di Piemonte fuo figliuo- 
lo da S Maedà,&ol¥erfOfÌTd , *Uoggiaredellcgenti della Mae- 
dà fua nc’proprij dati a D. Sanchio de Luna Cadellano di 
Milano, dando in tanti modi degno manifedo al mondo di 
diuotione , & ofleruanza verfo la Maedà del Rè. Il tutto 
nondimeno infruttuofamente hà fatto S. A. perche in cambio 
di riccucr fodisfattione , fàuori , e gratie conforme alle pro- 
mette, &come diceuanoiMinidri d’Italia ,& fcriueuano di 
Spagna trattarono il Prencipe maggiore in Ifpagna con termi- 
ni indoliti a Prencipe della Tua qualità, &con edraordinaria 
durezza: Et in tempo, ch’il Prencipe Filiberto nó poteua ede- 
re di alcun fcruitip al R è gl’ordinarono di andare al porto San- 
ta Maria luogo di cattiuiffima aria per farlo crepar dì dolore , 
mentre fi vedeua come fchiauopriuodi poter feruircalRè , e 
godere della pre(enza del fratello, & vnitamen te rapprefen- 
tare i gran torti , che fi faceuano alla fua Cada , & procurare la 
ptotcuioaedi S. Maedà, & l’ofTeruanza delle promette fatre 
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nella remiflione dei Monferrato , & i pagamenti dclli feffanra 
' mila feudi l'anno , che la Maeftà del Rèdi gloriola memoria 
diede nel matrimonio della Screniifinu Infante fopra lodato 
di Miiano,dc’ quali S. A. ne relìaua creditore di otto aonate , 
come anco delli quaranta otto mila feudi Tanno perii prouéto 
delle codiarne doti della detta Serenils.Infanteloprala Doga 
nadi Foggia in Napoli,dc quali pur anco già quattro, ò cinque 
anni S. A. n*andauacrcditorej& per quanti comandi n’haueflc 
fatto S. M. mai s’era potuto ottenere lo sborfo di partite sì 
giufte , & priuileggiate , mentre che per altra parte S. Maeftà 
liberaliRima non folopagaua altri creditori j ma faceua a tutti 
larghi/lìmi doni, Se non contenti di molti altri mali trattamen- 
ti latti a S. Ale. Se alli Prencipi Cuoi figliuoli , lenza riguardo 
alcuno d’incaccareli riputatone di S. Maeftà hanno prefoa 
far vna guerra fenza fondamento, mettendo in neceffità , non 
tantoli Prencipi Italiani, quanto tutti gTaltri Potentati d’Eu- 
ropa ad vnirfi, vedendo fenza occafione, lòlo di lòuerchiou 
ri (petto, & vbbidienza vfata da Prcncipe libero vcrlo S. Maeftà 
precèder gii Spagnuoli fotroprcrefto di farlo diTarmared'oc- 
cup irgli lo ftaro , non hauendo alcuna confidcrationc a tanti 
feruittj riceuuri da quella Screni/fima Cafa , & alla guerra, che 
tanti anni hà foftenuto per loro proprij intere (fi , perfa la metà 
della Sauoia ,c Iparlò tanto fangue de* luoi ludditi > oltre ciò, 
che infermilo della ftdfa Maeftà CatholicaperdèdeIJi propri) 
Rati il Sereni (fimo Auodi quell ‘Altezza, e rutto ciò non ottan- 
te procurar di vfurpare dominio sì vecchioa fuoi figliuoli, 
Nepoti della Maeftà Sua , li quali parte anco fi fono nodrici.Se 
allenati pretto di lei, e fempre viuuti con particolar ofleruanza, 
afferro, & dipendenza verfo S.Macftà,& io vcced'accrefccrgli, 
fpogliarli de* proprij (lati , non confiderandofi > ch'il tentar di 
Wurpar quelli fiati è di tanto pericolo a tutta Italia, Se alla 
Francia, che non può portar altro, che vn incendio alli fiati 
del Rè in Italia, &con grandilfimo opprobrio à* miniftri di 
canta iniquità, malfirac èpoche per trattati di Sua Santità, 
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fua Maeftà Chriftianiflima, &Rcpublicadi Vcnetia, S. A. s'è 
rimetta in tutto qucllo,chedaloroèftato pregato, & cfot tato; 
e fotto la fede di detti trattati s’è trattenuta métte era di forze 
fupcriore, & hoggidì dicono, che fono neccttirati far la guer- 
ra al Duca di Sauoia, perche è off efa la riputatione del Rè in 
nonhauerli vbbidito, &in hauer procurato di difender il luo 
Rato ; non vedendo , che il mondo giudicherà , che quello 
gl'iiitacca la riputatione, che è pattato oo’l Duca di Mantoua 
in termine della pretefa vbbidienza (opra i Prencipi d’Italia , 
poiché il detto Duca inferiore à S. A. contro gl'clprefli ordi- 
ni di S. M. babbi ritenuto la Nipote fua , hauendo negato per 
due volte di darla prima alMarchefe Orofco Gouernatore di 
AlefTandria andato con molti Cauaglieri, e Capitani Spagnuo 
li n nomedi S. Maedàà dimandarla, di poi à D. Alonfo Pi- 
mentel Generale della Caualleria, andato con li Gouernato- 
ri di Cremona, Pauia, & molti Capitani , & co*l Generale 
d’ Artiglieria, con più di vinti cinque Carozze per condurla, 
hauendo publicato li ministri di S. Macftaper Milano, e nell' 
indante per tutta rràlia, che feglimandaua Ambalcieria fi 
famofa, co’l Generale dell'Artiglieria , perche negandola la- 
pettc , che gl’andarebbe l’artiglieria , & in cofpctto di tutto il 
Mondo fe ne ritornarono fenza la Princi pina , non ofianrc che 
fo(Te dimanda giuda , & vna delle quattro conditioni efprtfTc, 
(otto la fedede’ quali erano date rimette le piazze dal Duca di 
Sauoiaà Spagnuoli, e da’Spagnuoli al Duca di Mantoua, e con 
tutto quedo non pretendono di pigliarli lo dato apertamente, 
meno pretendono humiliationi, efotnmittìoni. 

Da che fi comprende chiaramente, che non per hauer S. A. 
due mila fanti di più, & per non voler farli genero il Signor 
Duca di Mantoua prima che gli fodero anco oiferuato le pro- 
mede fattegli nella remidione delle piazze hanno pre le Tar- 
mi, ma per pigliargli lo Stato, cttèndoii S. A. poitatanon 
folo nel trattare in tutto quello , ch’è data ricercata , ma nella 
guerra idedacon tanto rifpctto, che ne vicn quali tadatada 
- , - tutt’il 
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tutt’il mondo , & particolarmente fé ne diiole il Tuo Stato ,che 
potendo portar l'efcrcito in quello di Milano , habbi ricufar o , 
perche il mondo conofceflc, che per lo rifpctto, & oflcruanza , 
che porta verlò S.Maeftà haueua le armi loto per Tobligatione 
di difender il fuo,& non per entrare fopra lo Stato di Milano , 
eccetto che per fola diuerlìone, & fubito ottenuto l’intento 
non volle préder la Città di Nouarra,& altri luoghi, c Fortez- 
ze , ma ne anco alloggiami i hà permeilo , che lì faceflcro for- 
tezze, chepotclTcro impedire, non hà falciato feorrere lafua 
gfnte fopra lo Stato di Milano, meno far contriburioni, le 
bene li Spagnuoli habbino fatto tutto il contrario nel Piemon- 
te, faccheggiato i luoghi, non ofTeruando fede, ne capitola- 
tionecon quelli, che lì fono relì, comeàMombaldone, che 
prefe l’infegna,& tamburro contro la capitolationc fatta;nel fì- 
naggio di Vercelli depredò tutto il terreno di là dal fiume do- 
po accurati gl'habitatori fotto fua parola , che non farebbero 
moleftati,& clfcndo crcfciuto il fiume cant'alto,che non lì potè 
ua palTarc gli furono tolti tutti li bdliami, e quanto haueuano, 
rouinando le cafe , & portandone nel nuouo forte li legnami , 
& materie ,& fono fempre flati li primi ad alTalire li Stati di 
S. A.douenon hanno perdonato neancoallicdificij, poncn- 
doui il fuoco, come fuccelTe nel primo ingrelToà Carefana, 
oue furono fpogliate le proprie Chiefe,& Sacerdoti da me- 
demi Spagnuoli , onde il mondo non può credere , che non 
fi|no tutte quelle pdfirac attioni jp penetrar vna volra all’orcc- 
chiedi S. Madia , la quale conforme alla fua lìngolar pietà ,c 
zelo non tralafcierà, che tante ingiuditie pallino fenzaefem- 
plarcafligo contro chi hà ordite , & rclTurc quelle diaboliche 
trame,in vece di far compire alle giufliflime promdTe fatte , & 
conferuare con quello la riputatione à S. Madlà,che S.A. non 
folo in Italia , mà predo tutto il Mondo gl’haucua acqui fiata 
co'l rimettergli le piazze del Monferrato , mandargli il P. cn- 
cipc primogenito, offerirgli li propri; Stati per alloggiarle 
fne genti , & fargli offerta dc’fuoi Udì» foldati, naui, & galere. 

Non 
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Non hanno pretermetto i Miniftri di S.Maeftà con tanto detri- 
mento della riputatone di lei di Icuare rutti li Spagnuoli di 
Napoli , Sicilia , & di quante più nationi hà potuto far gente , 
con far gratie di delitti enormi ,& inauditi , perche vencttcro 
a feruire contro S. Air. come fc fotte ttatavna guerra contro 
infedeli , via ndo mille artificij per guadagnar’ i Miniftrf, per 
fubornar i Gouernatori delle Fortezze , e mandando fuori 
fcritture piene di calonnie, e fallita , per folleuar'i fudditi , & 
per indurgli a ribellione contro il loro Prencipc naturale , & 
tutto quello mentre ccrcauanodi dar* ad intenderai mondo 
purché S. A. accordaflc con il Nundo, & Ambafciatori ,che 
tutto flaua accordato , & mentre doleuafi d’ogni anione , che 
faceflc S. Alt. per diuertire,& per mera difefa, eglino fiface- 
uano lecito fotro quelli trattati non folo di ricercar di forpren- 
der piazze , feorrer’ i confini , & fare alla peggio , ma l’attediar* 
Oneglia , batterla , pigliar le Terre della valle, & dopo accor- 
dato in tutto quello s’era lafciato intender da gl'Ambalcia- 
tori, che volcuano il trattato ,& accordando S. A.ognicofa, 
dittero di nonhauer’àùròrftà, lafciandofi intendere cheS. A. 
haurebbe fatto bene à non dar maggior difguflo al Rè , & io 
tanto dopo la detta capitolatone , & accordato d’Afli , nel 
quale viene pur prometta la vicendeuolc rdlitudone delia 
luoghi occupatiffia flato dalla parte contraria attalito , & prc- 
foilMarro^& altri luoghi, douc all’incontro fù tale lariue- 
renza del Signor Duca verfo S. Maeflà Catholica , & li Capi- 
toli fudetti accordati , che fe ben nop v’era la fufpenfione del- 
le armi,onde à difefa , & per diuerfione di qucll’cfercito , che 
fitrouaua all’hora quali fopra le porte d’ Atti haucan potuto có 
ragione le gemi del Signor Duca,che per la dillanza del luoco 
non potcuano (àper raccordato far quel tentaduo fopra Can- 
tila, con tutto ciò mandò fubito metto in diligenza il Signor 
Duca adauif3re,& commettere, che fi ritratterò, & delifte£ 
fero da qual fi fia operatione , come fegul . 

Ma di ciò non contenti gli Spagnuoli fi fono andati impatro- 
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nendo di diuerfi luoghi , Se Terre , feudi Imperiali , con il fine, 
ch’è molto bé noto ad ogn’vno,e per ferrar in cucio, e per tutto 
il paflo a S. A. da quelle parti, & pur la conferuatione di quelli 
luoghi, & il prefcruarli dalle mani altrui appartiene àS. Ale. 
non folo per diuertire à (e medelìma il danno , che dallo cfler 
i Spagnuoli in quei polli poteua riceuer nclli propri) Stati , mà 
per lo carico , che tiene di Vicario Imperiale, al quale la con- 
feruatione libera di quelli luoghi lì può dire che appartenga 
ex officio; Ondefe per li rifpettifudetri, & per necelCtà hà 
conuenuroà S.A. prelevarne alcuno dalle mani de’ Spagnuo- 
li , lì dichiara liberamente , che finiti li prefenti trauagli li ri- 
metterà tutti nel pr irti no flato, Se ciò dice non folo per celli- 
monio della lua ottima volontà niente auida dell'altrui, mà 
per effetto di quella fìngolariffima riuerenza , che profefli 
verfo S. Macllà Cefarea capo, Se Signor di quell'imperio, del 
quale tiene anco S. A.l’honore d'clTcrne Prencipe, onde de- 
lie ben credere la Macllà fua , & ogn’vno che non potranno 
venir da S. A. le non che operationi proprie, & douute à quel- 
la riuerenza, & olTcquio , che hà profilato fempre, 8c tuteauia 
profclTa verlò l’Imperio , & la Maellà lua Cefarea . 

Quello modo di trattare hà melTo tutto il mondo affarmi, 
& in diuerli difcorlì, alpettando la rifpolla di Spagna , per po- 
ter più liberamente dirne il fuo parere, Dio faccia per fua mi- 
fericordia, chelianobcn conofciute, &intefcle cofelìn qui 
pallate dal Rè , che quando così lia fe ne fpcra rimedio , quan- 
do anco le gli taccia la verità, ne fi troui chi gli la dichi , com'è 
flato per lo pallaio, farà percalligare l'Italia sì, mà lenza dub- 
bio con gran danno di chi ne farà caula • 
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Copi a d lnfiromntOy nel quale il Sig. Filippo Maria Duca di 
Milano obliga fe fte/fo , e tutti li beni fuoi’verfo il Sig . 
Trenctpe di Piemonte primogenito del Stg Duca di Sauoia 
fuo (ugnato, per Po feruano^a delle capitolai ioni , Qìjfpro- 
mejje fattegli dal SM are he/e di Monferrato, (gjr da Giouan- 
ni Juo primogenito i in cafo d'inofj tritane* di aflringero 

detti Marchefi con forerà darmi à compir il promdTe , 
onero di debellargli in tutto . 

N Nomine fan&ae , & indiuiduzTrinitatìs le- 
liciter. Amen. Anno a Natiuitate Domini 
noftri Iefu Chrifti Millefimo quadringentefi- 
motrigdimo quinto, tertia decima indizio- 
ne ,dic Iouis decimo feptimo Februarij in Ca- 
drò port; Iouis Mediolani, viddicet in Carne- 
ra cubici) laria infraferipti Illuftriflìmi Prin- 
cipis , òc Excellenriflìmi Domini Domini Ducis Mediolani, 
Ibiq; lluftriflimus Princeps ,& Eccellentiflìmus Dominus Do- 
xninus Filippus Maria Anglus DuxMcdiolani,&c. Papi® Angle- 
ri jq; Comes , ac Ianue Dominus. filius quondam nunquam de* 
lendac memori* Illuftriflìmi Domini Domini Ioannis Galeaz 
primi Ducis Mediolani » &c. Certifica tus fpc&abilcs , & folem- 
nes oratorcs fuos quos ipfe Dominus Dux fentiens nouiflìmis 
.temporibus exortam effe bcllorum , & guerraium matcriam 
intcr llluftrem Dominum Ducem Sabaudi* Patrem fuum Cha- 
riflìmum,fcu llluftrem Dominum Principem Pedemontium 
eius Primogenitum,ac ipfius Domini Ducis Mediolani fratrem 
ex vna parte ,& llluftres Dominum Marchioncm Montisfcrra* 
ti, ócloanncm cius primogenitum parte ex altera , occafionc 
ccrtorum pa&orum , alias inter ipfas partes inhitorum ad pac5, 
& compofitionem inftituendam , & firmandam milcrat, An- 
nuente sterno omnium rerum conditore, omnes differentias , 
iifficultarcs , 6c debata tunc fubortas > & vigentia inter przdi- 
ftos llluftres Dominoscompofuiffc, & per cortim fententiam 
rmologatam per prxdi&os Dominos terminaffe , & partes ip- 
fas prò fccur ira te, & firmamento conuentorum inuiccmcon* 
“ — :<r - OnnH aut Uinftrìs Dominus Marchio remittat ih mani- 

bus» 


bus ,& potdhue pratdidi I'iuftris Domini Principis, Caftra, 5c 
forralitia Mod tiicalui, & Pont ifturiae , aut curet , & opcram e f- 
.ficdualem adhibcat , quod ipfc Dominus Dux promirtat obfcr* 
uantiam omnium prxdidorum prò praedidis Domino Mar* 
chionc,&filio>& contracos vi, & armis agerefiin praedidis 
conucntis,& compofìtis dcfkerenr , aut in aliquo contrafacc_ 
renr ; Inclinane, & motusreitcratispraecibus.&inftantijsprse-* 
didi Domini Marchionis, qui ipfum Dominum Ducem Medio 
Uniattentiflìmèfuislittens.dc nunnjscxorauit, vt pio corrobo 
randa compofitionc,& pace intcr ipfos Principcs fmdtffime 
celebrata ,hrmandamq; bcneuolcmiam,& Charitatem inter ip r 
faspartes didatti proraiffionem faciatpro ipfo Domino Mar- 
chionc . Tenore praefentium fponte , Se ex certa fcicntia » ani- 
mocj; deliberato, nulloq; errore duduspromifit ,& efficaciter 
promittit ,& in fide fuicorporis , ac veri , Se iuftiflìmi Principis 
pollicctut (ub fui,& omnium bonorum fuorum obligationc pi- 
gnori^ hipotecf.Illuftri fratti, & fillio fuo carifiìmo Domino 
Principi Pedemontium generali Locumtcnenti , & primoge- 
nito przdidi Illuftris Domini Ducis Sabaudix Patris fui carifli- 
mi , & mihi Vrbano de Iacoppo Secretano» Se Notano Tuo 
perfona publice ftipulanù ,Sc recipienti nomine ,Se vice praefa- 
torum Dominorum Ducis,6c Principis, ac omnium ,&(ingulo- 
rum àliorum quorum intereft, & intercrit, ac intcrcflc potcrit 
in futurum , quod prxfati Illuftres Domini Marchio , Se Ioau- 
ncs ciusprimogcnitus omnia, & lìngula conuenta ,&per fuos 
oratorcsiudicata, & compohtaimplebunr, fcruabunt, acexe- 
quentut, bonafidc,intcgre,inuiolabilitcr,& finecxccptione, ncc 
in aliquo dcficicnt ,aut contrafacicnt, & in quantum in praedi- 
dis, & aliquo prxdidorum dcficcrcnt, contrafaccrcnt, vel non 
implerent coatra ipfos Dominum Marchionem , Se filium 
vi, & armis infingere, & agercafq; ipfos ad omnimodam ob- 
fcruantiam conucntorum com pevere, & cum prxdido Domi- 
no Piincipc effe , Se ipfos Dominos Marchionem , Se filium fi 
contrafcccrint debellare ,& fimilitcr promifit ,ac promittit in* 
furiere, Se agcrc coatta omnes.de fingulos Vaffallos, & fubditos 
didi Domini Marchionis in omnib. Se per omnia prout, &fe- 
cundum quod ex forma pronunciamenti orarorum fuorum , 
Se eo,rum qua: didi oratorcs iudicaucrunt , aut fidem dederunt , 
vel corum interpolinone ,didae partes inuiccm conucnerunt. 
Rcnuacians cxccptionihuiufmodi promifiìonis non fadae.ài 
■ * G omnium. 
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omnium prxmi(Tarum,vt praemittiturnon aftorum,& cuicunq; 
probationi.& defcnfioniin contrarium ; Et inde praedi&us Do* 
minus Duri Mcdiolani iuffit per me Vrbanum Sccretarium, &. 
Notarium fupraferiptum , 6c infraferiprum de praediftis fieri 
debere publicum inftrumentum idqj folito cius Umilio muniti, 
prxfentib. fpeftabilib. & egrcgijs Arafmino de Triuultio filio 
quondam Domini Antoni;, AluifioCrotto filio quondam Do- 
miniLuce Confiliarijs, Ioannc Antonio de Rembaldis dcBrif- 
fia , filio quondam Domini Bartholomei , & Gcorgio de Ca- 
refana filij lacobi , Camerari;^ praefati Domini Ducis inde tcfti 
bus notis, vocatis , 5c fpccialiter ad prasmifta rogatis . 

Ego Vrbanusdclacoppo filius quondam Domini Bartolo- 
mei Ducalis Secretarius ac publicus Imperiali auftontate.no* 
tarius prxfcns publicum Inftrumentum rogatus tradidi , & 
fubfcripfi > & prxmiftìs omnibus dum fic agcrcntur interfui, 
folitumq; meum fignum tabellionatus appofui,in fìdem , de 
teftiraonium omnium prxmiffotum,&c.ugillat. & c. 
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Copia dìnflr omento , nel quale il Signor Filippo diaria Duca 
di Milano f otto obligo de fttoi beni, e> della propria per- 
fetta dichiara , che le promefee fatte da lui al Sig. Duca di 
Sauoia ,&*fuo primogenito nel precedente In ftrotnento 3 ft 
Bendino , paffino nelli heredi , fuccejjori fuoi j contro 

li heredi , fucce/Sori delti Signori Marchep del Mon- 
ferrato ) Crà fauote delti heredi 3 (£/ fucctfferi del S ignote 

Duca di Sauoia e fuo primogenito . 

-f *’ ' 1 :| ; 

N Nomine San&a: , & Indiuidag Tr in itatis fe- 
lici ter. Amen . Anno à Natiuitate Domini 
noftri Icfu Chrifti , Millclìmo quadringcntefi- 
rao trigefimo quinto, tertia decima indizione 
die Veneris decimo o&auo Martij in Caftro 
Portf Iouis Mcdiolani Parochire Sancii rro- 
_ \ tafijintus, videlicct in Camera Cubiculari in- 

frafcripti Illuftriflìmi Domini Domini Ducis »ibiq; Illuftriflì- 
musPrinccps ,dt Exccllentirtimu» Dominus Dominus Filippus 
Maria Anglus Dux Mcdiolani , dee. Papi* , Angleriasq^Comes » 
ac Ianuc Dominus, filius quondam gloriofg>& nunquam delta- 
dac bonf memori* , Illu firn (lìmi, dt Exccllcntiflìmi Domini Do* 
mini Ioannis Galcaz primi Ducis Mcdiolani, &c. Tcnaciccr 
memori® rctincns per publioim>& authcnticum inftrumcntum 
traditimi , & rogatum per me Vrbanum de lacoppo Secretanti , 
& Notarium.infrafcriptum deanno pratfenti, MCCCC. tiigc- 
firno quinto, tenia decima indizione die leu is dee imo repri- 
mo februarij folcmnitcn&efficacitcr promififliin fide fui eor- 
poris,& veti, ac iuftiflìmi Principisi fub fui>6comnium,bo- 
norum fuorum obligationc pignori, & hipothec£,Iiluftri fra tri , 
Attilio fuo cariflìmo Domino Principi Pedcmonrium generali 
locumtcnenri,& primogenito Illuftris Domini Ducis Sabaudi® 
patrisfuicariflimi, &mihiVrbano de lacoppo Secretano, de 
Notario fuo perfonac pubiicèftipulanti ,& recipienti «nomine , 
& v ice prsdidorù Dominorum Ducis, & Principis, ac omnium, 
dcfingulorum aliorum quoru intercede intererit, ac interdfe 
poterli in futucum,quod jllluftris Dominus Marchio Montisfer- 
rati,<5Uoanncsdus priraogenkus omnia, de Ungula intcr pr». 

' G a di&os 
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di&os Dominos Duccm Sabaudix, 8CPrincipcm Pedemonriu, 
feti ipfum Principati, & cofdem Dominimi Marchioncm , Se 
loannem cius primogcnitumconuenta,& pcroratorcs prasdi- 
Ai Domini Ducis Mediolani ludicata, & comporta implcbunr, 
fcruabunt , ac cxcqucntur,bona fidc ) intcgic,inuiolabiliter,& fine 
exccptionc, nec in aliquo dcficicnt,autcontrafacient,& in quan- 
tum in prxdid s ,& aliquo prxdi&orum dcficercnt, conrrafa- 
ccrent , vclnon implerent» contra ipfos Dominum Marchio- 
ncm ,&filium , vi, Se armis infurgerc,& agerc,atq,- ipfos ad 
omnimodata obfcruantum conuentorum compcllcre ,&cum 
prxdidoD. Principe die i Et ipfos Dominum Marchionali, & 
filium fi contrafecerint debellare ,& in omnibus, & per omnia 
prout in prxdido promiflionis ,6c obligarionis indumento ad 
quod rclatio habearur » Se cuius tenorem ,& contincntiam, ipfe 
Dominus Dux Mediolani haberi voluit , & vult , hic prò fpecifi* 
caiis,& fuffkicnter exprtflìs habetur mentio. Nunc fponte,3c 
ex certa feientia » animoq; deliberato, nulloqjdudus errore , de- 
clarauic,& deelarat > aclolcmniter proteflatur intcntionis fux 
fui (Té, & elle quod non folum ipfe Dominus Dux Mediolani > 
veruni edam omnes,6c finguli hxrcdcs,& fucccflores fuifolem* 
mtcr.Sccfficacitcr obligati fintad obfcruandum,& effcdlualitcr 
adimplcndum omncs,&,lìngulaspromiflioncs, Se obligationcs * 
fa&asper ipfum ptxdi&o llluftfi Domino Principi Pedemon* 
tiurn, Se mihi Vtbano Secretano, & Notano fuo (upraferipto 
de quibus fuperius , & in dido iplarum prom iffionum , & obli- 
gaiionuminftrumento habetur montio , Se non folum contra, 
& aduerfus prgdi&os Dominum Marchioncm, & loannem cius 
primogenitum; Verum ciiam contra quofcunqjalios filios.hx- 
redes, iucceflorcs , vaflallos ,& fudditos eiufdcm Domini Mar- 
chionis,fi,& quotiefeunqj in aliquo contrafecerint, aut non 
feruaucrint , Se adimpkucrint prom irta conucnta, Se adiudicara, 
prout fuperius didumeft, & quod prxdiftx promiflìoncs, Se 
obligationcs ita fccxtendanr ad hxredes , Se fucccflores ipiìus 
Domini- Ducis Mediolani, & pariformiter cos ligent, & obli- 
sene, non lolum contra , Se aduerfus prxdi&um Dominum 
Marchionem , Se loannem eius primogenitum , fed ctiam con- 
tra omnes alios cius filios, hxredes, fucccflores, vaflfallos, Se 
(ubditos,. prout fupra ,qucmadmodum , Se prout fi de hoc fye* 
cialircra&umcfler,<5cdeprfdi&is in fupra fcriptopromiflìonum. 
Se obligationum indumento fa da fuiffet iolcmnis , Se fpccial» 

inclufio. 


inclufio , promiftens cfficaciter , & in fide fui corporis , ac veri , 
fitiuftiflìmi Principis (ub fui , & omnium bonorum fuorum ob- 
lig^ioncpignori , & hipothec? pr*di&o Illuftri fratti.,* filio 
fuo cariamo Domino Principi Pedcmontium generali locum- 
tcnciui,& primogenito praedifti Iliuftris Domini Ducjs Sabau- 
di» Patris fui cariflìmi, & niihi Vrbano de Iacoppo Secretano, 
& Notario fuo perfoo? publiceftipulanti, & recipienti nomine, 
& vice praedidorum Dominorum Ducis, & Principis, ac om- 
nium ,& Gngulorum aliorum, quorum intereft, Se. inrererit , ac 
intcrcflc potcrit in futurum effcdualitcr obferuarc, & exequi, 
ac inuiolabilitcradimplcrc prxdidam deelarationem »& prote- 
rtationem , & omnia . & lìngula fupradida , & contra ca, vcl ali- 
quodeorum vlio tempore quouifmodo non facerc,nec venire; 
rcnuntiansq; cxccpfioninonfadje huiufmodi declarationis , & 
proteftationis , & omnium pra»mifforum, vtprarmittitur non 
adorum , dccuicunq; probationi ,& defenfioni in conrrarium ; 
Et inde prardidus DominusDux Mcdiolani iuilìt per meVrba 
• num Secretarium, & Notarium fuprafcriptum,& infraferiptum 
dcprxdidis fieri debere publicum inftrumcntum , idq; (olito 
eiusfigiflo munir! , praefentibus fpcdabilibus, * cgregijs viris 
Arafmino de Triuultio filio quondam Domini Antoni;, Alui- 
fioCrotto filio quondam Domini Luce Confiliarijs , Antonel- 
lo de Scrratico filio quondam Domini Gabriellis Cartellano Ca 
ftri Porif louis Mcdiolani , & Magiftro Aluifio de Tcrzago fi- 
lio quondam Domini Luce Phificopraedidi Domini Ducis in- 
de teftibus notisivocatis, & fpecialiter ad prxmifia rogatis. 

EgoVrbanusdc Iacoppo filius quondam Domini Bartholo- 
mei DucalisSecrctarius, ac publicus Imperiali au&oritatc No- 
tarius pr*fcns publicum inftrumcntum rogatus tradidi ,& fub- 
fcripfi , & prasmifiìs omnibus * dum fic agerentur interfui foli- 
tumq; meum fignum tabcllionatus appofui infidem,* teftimo- 
nium omnium prsmiflorum . 
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DEI GRATIA 

Dux Sabaudi a , tyablafij 9 & Augufix, Sacri 
‘Romani Imperìj Trine e ps 9 Vicarius i perpe- 
tuus 9 Marchio in Italia ; Trine eps Redemon- 
tium\ « Marchio Salutiarum } & c. 
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. \ Romanorum Regi } 0? e ledo Imperatori 
femper cAugufto , falutem ; perpe- 
tuami felicitatemi T . 


EriusfortaiTequam resipfa poftulaffet » quam 
Maieflas V cftracxpetijfl'ct , mihicj; propofuif- 
fem me* ha littcr* Maiettati Vcltr* redden- 
tur , fednimirumnon cft in noftra femper pò* 
tettate conceptis votis larisfaccrc , & enafeen- 
tia indics negotia propenfam plcrunquc co- 
gunt differre voluntatem . Cogitanti enim 
mihi rcrum mearum ftatum Maiettati Veftr* per oratorcs ape- 
rse , & clementiam , aquitateniq; vettram in noua hac mea 
com Hifpaniarum Regecontroucrfia non conlulcre modo ,fcd 
ad mei ctiam iurispraGdium implorare ; Cxfareum à Principe 
Cattilioni decretum, cuius hoc cft excmplum, minitur. 

Cu Sacra Calare* Maiettati, &c. Dno noftro Clcmcntiflìmo 
per rclationem , & inftrumcnra autentica liquido demonftra- 
tum fit, mandatum Imperiale de exau&orando , & dimittcndo 
milite, omnibusqjijs abolcndis,quibus vcl Montisfcrratcnfis 
ditioinfcftari,vcl pax in Italia, & tranquilliras pubiica quouis 
modo turbati poflit ,contra Illuftriflimum D. Carolum Ema- 
nuelem Duccm Sabaudi*, & Pedemontium, &c. Die o&aua 
menfis Iulij anno Domini Millcfimo rexccntefimo decimo 
quarto decretum ritè , ac legiiimé publicatum ette, adcoquod 
. ciuf- 



eiufdem mandati tenor, & contenta ad plcnam memorati D. 
Ducis notitiam dcucncrint , hattenus vero nulla paritionis de- 
bit* ndes, vel coram Maieftatc Sua Cxfarca, vcleiufdcm Coiti - 1 
miliario Imperiali facta fu. HincMaieftas Sua Cxfarca cidem- 
D. Duci iterato, fcuerc, fcrioq; in ungic,vt f*pè ditto manda- 
to , confcftini , & fine vlla vlteriore cxccptionc , voi tergiuerfa- 
tionc in omnibus , & per omnia fatisuciat ; Militem fuum 
quamprimum citta cuiufuisdaninum deduca t , de mi (fimi fa* 
ciat, de ab omnideinccpsattu hoftili cótta D.Cardinatem Man* 
tu*, de Montisferrati Duccm eiufqjditioncs, autalium quem- 
cunq; abfiineat, de intra menfcm infinuationem liuius proximé 
fccuturum , qui illi prò termino , de ornili pi oto at ione ex offi- 
cio prxfìgitur , in Aula Cxfarea plcnèdoccat fefe cidem man- 
dato, de Tementi* huic Ccfarcx futficientcr ac per omnia pa- 
nnile ; idqffubadicttacomminationc fi intra prxdittum tcrmi- 
num idipium facete neglexerir, quod ex mine, prout ex tunc, 
deextune prout ex nune in pocnam mandato infertam declara- 
tus,dc arttiorcs contra illuni procedi» decreti intclligantnr ; De- 
crctum per Imperatòrem die vigefima quarta menfis Dc- 
cembris. Anno Domini Millcfimo Ccxccntcfimodecimo quar- 
to* Subfcriptio, Canccllarius » Baruitius. ] Quarc co accepto 
non pomi , non mediocriter commoucri , cuni illud contra Ic- 
gum ianttiones, contra Maiorum inflituta, contraq;comrnu- 
nem confuctudinem in ca re,qu*graui(fimaelTer, vtpotè in qua 
ageretur de inuréda Imperatori! bàni nota Sabaudi* Duci , Sacri 
Imperi j Principi, Vicarioq; in Italia perpetuo, nifi coattam mi- 
litum manum dimififTem , nulla loci diftinttione ratum, nulla 
Cxfarex manus fubfcriptione fignatum animaduerterem. Quid 
illud item? quam grauclcttu, quamque accrbum auditu fuit, 
quo ignarfi prxccdcntium decrctorum infeium omnium mina- 
rum , ac denuntiationum à Veftra Maieftatc profettarum , tam- 
quamminusCxfarcis monitionibusobfequentem , feuerius in- 
crcpare vidctur,Cumq; Mediolani Gubernatorem Itali* ftatum 
tranquillum , iam muitis abhinc menfibus ingentibus armatori! 
copijs pcrturbantem , ditionisq; me* fincs non inuadenrem 
modò/cd fanello conatu diftìparc tentantem cocrcerc debuif- 
fet, perinde ac fi ea qux orbi manifeftafunt vniuerfo ignoraret, 
nimios illiusaufus difiìmulans,niihi foli iura mcaxquiflìmé re- 
petenti, vt ab armis ad mearum ditionum tutela m paratis difcc- 
dam, profummaimpcrat potevate j Quid cft autem, oroiu- 
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bere miUrum contraalium quemeunq; dimiflTonem, quam fi 
his verbis M*diolani Gubcrnatorem intclligar,omnem omnino 
mihi in iudilfima caufa dtfenlionis,quam non humana iura mo- 
do » fed ctiam diuina conccdunt,aditum intercludere » quam in 
tanto rcrum mearum diferimme rcpoGtam inxquitate vedrà 
fpem fraudare , quam hodium meorum manus vitro ad meam, 
mexq; Prou : ncix perniciem armare. Qux quidem omnia Inui- 
fìiiTimc Cxfaracrius fatcoranimum pupugidenr mefi , nifimc- 
dclam aliquam inflitto vulneri ca tuliflet cogitano decretum ni- 
mirum illud, aut vedrà ignorante Miiedatc tuifle promulga tum, 
aut callidorum ,maleuolorumq; hominum iniidijs, ac fraudi- 
busexvedris manibusexcidifle , quibus diflicilc cfle non pptuit 
fallacijs ignaram huiufee negotij Maicdatcm Vcftram circum- 
ucnire. Qjjarc opportune jfapientcrq; me fatturum cenfeo, fi 
inde vfq;abinitiorcpctens totius controuerfixdatum Maicdati 
Vcdrx breuiter cxpofucto , quo faciliur caufx non dicam mexy 
fed vedrà; , xquitatc peripezia integtum» abfolutumq; poilìt fer- 
ie iudicium . Qux me rcs ad arma in Mantux Ducem fufeipien 
da fuerit adbortata , & meorum fcriptorum promulgatione , 6c 
totius orbisfermone facile cognofcerc Maicdas Vedrà potuir, 
ncc dubito quin ad ciufdem aures pcruenerit mea in fccundan- 
dis Vedrx,Catholicxq; Maicdatis votiscclcritas,cum ad earun 
dcmnutumoppida,qux mihi iure debenturà me Mo'ntisfcrra* 
tcnfiditionc expugnata redimi. Quo quidem tempore lubeat 
ad memoriam reuocarc quam multa , quam magna , quam va- 
ria MediolaniGubernator notanti quamquam fide promiferit. 
Nam dum prxditi obfequ'j prxmium quali aliquod pronti (Torti 
folutionem prxdolatur animus» fidem , quam plurium tcdjum 
approbatione obdrinxidet , fronte non fatis verecunda inuertir j 
pollicitationcs magna ex parte ncgat,quas vero infirmare nullo- 
modo poted , difUntulando, & proctadinando implere nihil 
piane laborat. Neceo contcntus non multo pod Hifpaniarum 
Regisnominc duo mihi prxcjpcre non vcrctur; Ptimum nem- 
pè vtvix bis mille Heluetijs ad neccdariamdatus mei dcfcnfto- 
nemdiù vocatis, cumipfo fxdcrc iunttis, mihiq; iampridem 
xrecaftrenG obligatis>nullam fufpicionem fua paucitate proxi- 
mis, Regixq-, prxfercim Maicdati incuricntibus nuncium rcmic- 
um; Alterum ne tiliam meam Infantcm oliai Mantux Ducj& 
fam nupcrrimo Mantux Duci connubio copulare cuocer » tùm 
demum fe fatturum fpondet, vtdc coi\trouafijs mcis cum D. 

Mantux 
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Mintuae Duce, quaetuneexpediri non poflent, ageretur . Qui- 1 
busquidem pctirionibus, quod redx rationi aduerfari vidcrcn- 
tur,cum non nifi fedatis controucrfijs faccre me poflc finis per 
littcras ,oratorefq;meosfignificalTem, iamq; Regi* me volun- 
tati cumulate rclpondifle mihi perfuafifiem , nouum quiddain 
Mcdiolani Gubemator comminifcitur; piacere nimirum (ibi fi 
non fummo iure resagatur, fed amice concroucrfix compo- 
nantur ; proinde certos meos homincs Mediolanum allcgarcm, 

3 uòiam deledi totidemàD. Manta* Duce conueniffcnr, qui 
e tota re meo nomine difeeptarent. Acquicfccndum igitur 
Gubernatoris dcfidcrio éxiftimaui , non vt pcruicaciz folum no 
tam effugerem , fed etiam vtquam me* publicxq; totius Itali* 
quieti (hiderem » ccrtifiìmo teftimonio comprobarem ; Tres 
Virosiuris prudenti* fatis gnaros Mediolanum mitro, qui diir 
ibidem commorati conciliand* tandem controucrfixcaufa ca- 
pita quxdam fzpius , atq; diuerfa , quamquam iuribus mcis ini- 
qua, flccaufx bonitatilongeinferiora,propofucrunt. Quidhic 
Gubernator? homo nimirum conciliand* pacis ftudio(us,«5c in 
fide conftans , ingcn tem peditum , & cquitum cxcrcitutn in agro 
Mediolanenfi,fmitimif<f;ditionibus cogi , & confcribi clancu* 
lum imperar, tum meos homincs re infeda decedere, mihUj; 
rcnunciare iubet , aduna effe cxRcgisprsfcripto, de controucr* 
fiarum compofitione , nifi priusarma demea Prouinciafuftu* 
lcro,filiamq; matrimonio iunxero; Quinimoeam fibi à Rcgc 
curam effe demandatala ad eaquxiufiìflet, non inclinandi me 
modo, fed etiam vi,armifq;cogcndi. Inhacautem tam acer- 
ba, feuetaq; denunciamone quid confili jcfperim , quid egerim 
non modo publicè promulgata mcafcripta teftantur, fed etiam 
fidcmfaciet, qui non multo poft venit, teftis locuplctiffimus 
Rcuerendiflìmus D. Sauellus Sandifiimi D. Noftri Nuncius, 
quicum me non renuentem, fed volentcm vitro ad armorum 
depofitionem , qu* estero qui à potcntiori prius rcqnircbatur, 
inuitaflct, ad cani reperii paratiftìmum jeadumtaxat conditio- 
tic contentum , qua Madiolani Gubernatorcm apud Sandifli- 
mum Dominum noftrum Chriftianifiìmum Rcgcm , Sercniflì- 
mamq$ Vcnetorum Rempublicam fidem obligare poftulabam, 
nihil (c in pofterum contra meas ditiones móliturum , & contra 
me conflatam armatorum manum dimiflurum . Horum tamen 
omnium rcccpturum fc nihil affirmauit , fed ad Prouinci* me* 
cxcidium,quam ad Itali* quietem promptior, eodem tempo* 
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rcexercitumfanèingcntem io agrum Vercellenfem deducens 
nonnulla illius oppida fpoliat, eucnit , flanimifq;miferanduni 
in modumabfumit. Iraq* vt laboranri di rioni quoquo modo 
opcm afferrali aliquam , & furentium hoftium vchemcntiorcs 
impeius alio dinenerem , ad Nouariam Mcdiolanenfis flatus 
vrbemcopiasiMcas pcrduxi, vlcifcendarumq; offenfarum op- 
portunitatem mihi haudquaquam defuiffe fatis oftendi . Potui , 
non inficior, Nouariam nullo negotio non fatis tutomunitam 
prarlidio espugnare , totamq; Mediolanenfem regionem in viti* 
munì y (ì voluifTem , diferimen adducere « verum vt fludium pu* 
blicae quictis , & obfcruantiam mearn Catholica Maieftas expe- 
rirctur» non modo dolori parccndum exiftimaui , fed edam rc- 
uertens ne quis militum Nouarienfesfincs incolafq» laedcrc au- 
deret , editto caui feueriflìmo . Quid plura ? cum Verceliis mi* 
hi commoranti, Rcuerendiflimus Saucllus Nuncius Apofto- 
licus , 6c llluftriflìraus Marchio Rambolietus Chriftianiffimi 
Rcgis Orator * ad meam totiufqj Italia: quictcm feruandam in* 
columcn » pacis capita quaedam , meisquamuis fatis obnoxia 
commodis propofuiflcnt approbaui , & manu propria confi-* 
gnaui ; Qmnimo i jdem certa Ipe duòli futurum , vt quemadma 
dumfibi perfuadebanti Gubernacore rata haberentur 5c pro- 
pri* manus no a inGgnirentur « atque adeo meo me muncri fe- 
ciflc fatis exiftimantcs, nihilq;ampliusin hoc negotio opotto* 
rcrequiri, confirmatamiampacem ore proprio promulgaue- 
tunt jfefcllitnihilominus, vtincxtcris» non modo expettatio- 
nem , fed etiam fidem inopinatus cuentus . Si quidem cum Gu- 
bcrnacor fubfcribcre rccufauit, tumRex ipfe refponfione , qua 
intra cercos dics prxftolabamur * negletta , vt imparatum me» 
ac nihilxale cogitamela opprimerà» clam Gubcrnatoripcr Ut* 
teras committit » vt quàm citiflìmè meos in fincsirrumpat, ccp- 
tumq-, contra me bellum acerrime profequatut. Ncc vcrcot 
quin de meo iam ftatu hoc tempore conclamatimi cfler, nifi 
me hx ipfxlittcr? diuinirus , vt credere mihi fas cfl » oblat* qua- 
rumq; excmplum Maicflati Vcflrx mittendum curauimus,dc 
fumma rei ccrriorem reddidiflent . Quarc quis mihi tandem iu- 
re fucccnfcat, fi toties fratta fide laceflitus» li ad meam filiorum 
di tionumq; mearum falutem » famamq; in tuto collocandam» fi 
ad Itali*» imo Sacri Imperi) Ubertatem» dignitatemqjab infen- 
fiflìmismihi hoftìbus vindicandamadarma confugio. Quam 
■cairn alienum illud à Maicftatc Vcfira effet» quam turpe habecq* 
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tur» fi Italicum Imperiarti Imperatori , vt Roman orti m 
gi corr.mifliim , te vno Imperante ad Hifpanicum Rcgnum, 
quodàte Ducatum Mediolanentcm ,& vtriufqjSicili* Rcgnum 
à Summo Pontifico rccognofcir,adumbrata quadà falla Re ligio 
ni?, & publicx pacis fpecic transla rum fuiue.oibis qucrctur 
vniuetfus. Quid deinde d ; £hirum ccnfemus, carneo progref- 
fos impune Hifpanorum conatus intclligct , vt Sabaudi^ "Du- 
cetti maioribus ccUberrimum .Europeorum Rcgum affinirate* 
& fanguinc clariflìmum » Sacri Imperi j Principem , Vicariumq} 
in Italia perpetuum, à Saxonica ftirpe ducentem originem » am- 
pie ditionis in Italia diù ante Hifpanorum aduentum clauum 
adminiftrantem , Tua xquiffimo iure repofcentcni , nihilcj; con- 
tri eos molienrem ,non modo minis terrere , fed etiam arma- 
ta manu aggredì , & ad bellum nolcntem prouocarc non dubi- 
tarmi . lam vero quo animo Gcrmanicos Sacriq; Imperi; Prim* 
cipesid laruros eflc putandum eft cumcos Adcnfis Ciuitatis, 
totiufq;Coroitatusìura, quei Sacro Imperio recognoico, af- 
fixoad id in proximoCiuitati loco , editto, cum in ca variorum 
Principum ftipatusoratoribusdegerem f fibi vendicare» & Ciui- 
ratem ,Comitatumq;ormiem , perindeaefieum i Regia Hifpa 
nix diremo Dominio afliimptis contra ipfum armis Tcmouif- 
fem » ad eius Cameram dcuolutum, fubditofq; ac VafTallosà 
prxdita Sabaudi» Duci fide folutos omninò contendere certior 
fama vulgarit . Non cnim non poterunrfummi ilti Principcsad 
huius rei nuntium non commoueri , qua & publico meo fcripto 
pluribusin loeis regioni* Mediolanenfis promulgato inane ef- 
fe conftat » fic vcl iptìs Magiftratibus Mcdiolancnfìbus ridicu- 
lam» ineptamq; efle vifam certo feimus. Quid cum inaudic- 
rint eodem tempore à Marcinone Santt® Crucis in littore Li* 
gudico, implorato Ianuenfium auxilio ingenti dalle inermi* 
tr.ca Vnclix » Macri » Pctrxq; late oppida » qux Sereni (Ti mus 
Dui Emanuel Pater meus à liberis hominibus cocmpta , Sacri 
Imperi) lubicccrat potedati, & in inueftitura vna cum ahjs fuis 
ditionibus nominati voluerat ,fuidc occupata, & hac ipfa lem- 
pedate tcneril Quatti vercor nc conceptam de Hifpanorum ni- 
nna fortaflchabcndi cupiditare confìrmcnt opinionem. Hinc 
ttiam Maicftas Vedrà con ijcerc poterit quo confido quxdaqi 
oppidula ,ad facrum quidem Im pcrium pcrtinentia »fed in mea- 
tumd.ticnum vifeeribus (ita praoccupanda cogitai im,fcilicct 
vt& ab Hifpanorum armatorumirruptione, & cxpilationc fer- 
uarem ,mcasq; regiones minori pcricu lo ab corundem conati* 
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bus tuerer . Ego enim ficexiflimabam horum oppi do rum oc- 
cupationcm ad cum pcrtincre»qui ca integre pacatis rebus refti- 
tuturum feMaiedati Vedrà: referipferit» publicoq; attu fuerit 
profeffus * qui perpetuus in Italia Sacri Imperi) Vicarius no- 
minetur; qui deniq-, folus hac tem pedate in Italia reli&us fìt Im- 
peri; Princcps, &Maieftati$ Vedrx Vaffallus,àquoineam, vel 
Imperatoria: Corona: capicndx, vel alia de caufa defeendens 
Sacra Vedrà perdona deduceretur , & cxornarctur. Num enim 
HifpanixRegem,gui Te in Italia Cxfarem gerit Maiedatis Vc- 
ftrx pompanti prolecuturum putamus?Num Venetorum Rem- 
publicam,num Ianuenfcm,num Hxtrurix Ducem vedrum ad- 
uentum comitatu Tuo celebraturos ex officio cenfcmus ? At ij 
le ab Imperio liberos effe gloriantur. QuidipfeMantuxDux? 
ab Hifpanix eum Rcgc pendere cius obferuarc nutus » eiusfe pa- 
trocinio commifìffe , le deniq; fuaque omnia eidem proxime 
deuouiffe quis ignorat? Quid reliqui Duces? Nonne ferme 
omnes Apodolicam Sedem rccognofcunt , & ab eadem in Di- 
gnitatem affumuntur . Me ergo folum ad Vedrà: Maiedatis 
iplendorem, dignitatcq; referuatum , me Germanicum Prin- 
cipcm, meditiones meas, maiorumtynicorum Lmpcratorum 
liberal itati referentem acccptas, Hifpani vedrà fcienteMaieda- 
te,bellolaccffcre,& oppugnare audeanr? Romanorum Regia . « 
titulum , quem Maiedas Vedrà gerir ad angudiflìmos ditionum 
mearum fines redattum , in fubditi » Vaffalliq; perdona violari > 
cxcindiq,- patietur. Quem Maieda6 Vedrà omni opciuuare, ac "« 
▼iribus omnibus ctiam contri gcntilcs fuos , 'fi res podularet» 
tueri deberet , hunc Hifpanorum armis opprimendum > & tan- 
quam mancipium à Mediolani Gubcrnarore pedìmè habendum 
non iudicabitmodo,fcd edam feucra Imperatori j banni denun- ■/ 

ciatione , quod fc fuafq; imo potius Vedrà Maiedatis , ditioncs 
defenderit puniendum exiftimabit? Quid enim tandem exit il— 
ludtamgrauc, tamq; acerbum, quod Hifpanos ad arma con- * .] 
tra meas regiones capefcenda , quod Maiedatcm Vedram ad . 
Imperatorium edi&um contrame promulganduraimpulcrit? ' •. ^ 
An quia iubenti mi hi Regi arma deponerc datim nò par ui . At 
vnde noua hxc Hifpanorum Regum in Sacri Imperi; Principcs 
au&oritas ì Vnde noua hxc omnino potedas ? Quo tandem 
fjgno eandem comprobabunt ? Certe dignusedRcx» cui cum 
prxditam à Principibus Italix,& prxfcrtim ime, non ex officio, 
aut iure , fed ex beneuolentia , de fanguinis coniunftione volun- , 
lariam obferuantiam non cognouciit , eainpofterumiurc me-* 
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rito non ampuuscxtiibeatur. Orato- 

ribus ab armis difceffurum me fpopondiflem , cur,vt expenc- 
ram , me mctu , ne quid contrame molirctur, periculoq; non 
liberauit?An quia armata manu dinonem Mcdiolancnfem in- 
fiali f at prior illc meos in fincs non irrUpit modo, fed etiam ne- 
farièper fuum militem eft debacchatus. Quod porrò detrimen 
tum,quamillatam dirioni ia&uram cnumcrabit ? Habcotamen 
ego qux ab ipfius militibus flagitiosè panata proferam j domo- 
rum cxpilationes * armentorum rapinas , oppidorum demunt 
incendia j An quia vellus aureum reftitui ? At id fi fapiunt Hi- 
fpani obfcruanrix potius in Regcm mex tribuendum exiftima- 
bunt , cum ncq; me armis defendere contra ipfum , nifi reftitu- 
tovellerisaurci torque aufus fuerim 5 indignum piane futurum 
cenfens, fi torquatus Rcgis eques , contra ipfius Regisarma, 
quamquam mea tutando pugnaflem ; An poliremo quia male 
adtum fit, poft mariti difccflum, cum oratorisHifpani* vxore ». 
quae non prius Taurino difeedere pcrmifta eft » quam xs alienum 
vniuerfumio quotidiana annona, viltuq; contra&um, diflòl- 
ueret? At quam ridiculum eft, de ineprum «crimini mihi au- 
gnare, quod omnino infeio me fa£lum eft , cum Verccllis in 
caftiiscommorarcr , quiq,fi adfuiflem • fummam hanc xrc 
p roptio per foluiftcm . Iam verò Magiftratus in quo peccauit ? 
Iure ne fuum ars rcpofcentibusdcnegarct ? quam fepè candcm 
Dominam humaniter monuit , vt iuftam pecunix magnitudi- 
nem miferis hominibus folueret , & ab fe hanc infamia; notam 
aucrreret? rcculantc tandem illa crediti prxtij folutionem, in- 
uitus quamquam , parux fupcllc&ilis fequcftrationcm indulfit; 
candcrr.que paulo poft relaxauit . Scddcmus oftenderitin ali- 
quo , arma ne ideo fufcipicnda ? acritérnc adco leuis iniuria 
vindicanda > Imperatorióne ob id Banno notandus Dux? 
Hifpanis potius armorum erat prxfcribcnda dimiftìo, qui ea- 
dem nulla de caufa , fed falfa quadam publicx quietis fpecie 
fumpfetunt. in eos crac Banni nilmen intorquendum , nonio 
me , quem totics illi frafta fide deccpiflcnr, cuius fubditos i 
prxftita fide conati fuiflent auocare , cuius ditiones per vini in» 
greftì fuiflent , occupaftcntquc. Arma cepi * non nego, fed 
coadlus . Mcdiolancnfem ditionem inuafi ; fed iaccflì tus ■». Quid 
illiDuces gloriofifiìmi maioresmei? Quandiù in Italia, fcx- 
centotum fei licer ferme annorum fpatio * bella geilèrunt? 
quot ditiones armis in fuam poteftatem redegerunt? quoc 
vicinos Principcs ad fida Sacumcntumipfis praeftandum com* 
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pulcrunf- nuiqu«mi lamvu >i »... f>vi«iuic T 11 vj lu ld 9 Impera- 
torio Bannoanimaduerfum fuiflerepcriemus. Me vnum ergo 
extot DucibusCadilioniPrinceps, non tam Vcdrx Maicdatis , 
quam Hifpanix Regis Minierà quo vcllus aureum ,& redditus 
annuosaccepir, (uoillo edidoin crimen vocabit ? in me Im- 
perate rii Bann> acceptam , vt cenfco,a Gubernatorc Mediolani 
icntcntiam fare non crubefcet? Nnnquam cnim adducar,vc 
credam tantum diploma nullo loci argumento comprobatum , 

& Imperatoria nequaquam manu,vt parerat, confìgnatum à 
Vedrà Maicdate prò fedoni , ledvcl omnino falfum erte, vcl 
ab ipfo Gubernatorc à Vcdrx Maicdatis Minidris fubreptum 
fuifle condanMlimè lempcr athrmabo. Qu^ecumita fini In- 
umidirne Cxlarrihiliam aliud reliquum effe videtur, quam ve 
caufx mex xquitate cognita, fu ore ma audoritatc vedrà à qua 
tamquam ab oraculonon ipf'c folum , ledorbis pender vniuer* 
fus, contra me promulgaium edidum , quippe quod vedrà 
Ignorante » nec annuente Maiedatc fit editum , nullum , ac 
piane irritumefle dccernat. & omnibus innocentiam declaret 
incanì, Minidrofq; qui fubfcripferunt feueriore pocna cocr- 
ceat. Parteset'à Maieftatis Vcdrx erunrHifpaniaruin Regi, ve 
potè Duci Mediolani , ac Sacri Imperli Vadalloprolumma po- 
tedate imperare, vtcoadasfine caufa in incanì pcrniciem co- 
pias. quam celerrime dimittat, a me fubicripta pacis capita prò- , 
priae manus nota confirmet; & Italiani «circumfonantium Hi- 
fpanicorum armorum drepitu turbatain metu liberei vniuer- 
fam; At vero Mediolani Gubcrnatorcmfurcntibusanimis vitro, 
belli faccs fubdentem , vt inde pecunia: vim extrahat ingentem ; 
Ft Regia auribus de me multa falsò infufurrantem , obiurgatura 
qua pared muldacadiget . Sic cnim fu tu rum fpero, vt Maie- 
ftas Vedrà (uam » ac Sacri Impeti; audoritatem in Italia, qux 
alioquiin Hifpanicam tiansfatur .maiori cum laude tucatur. 
Quod autemad meatrinetnon modoad fufeeptapro mea in- 
columitatcarmadcponcnda , fed ad mea omnia» vitamq.ip- 
famad ìllius nutum maiorum meorum exempio, profunden- 
dam Maiedas Vedrà experietur paratidìmum . Interim dum 
Maicdaris Vcdtx Clcmentiara , xquitatcmq; fingularcm mthi 
in arduis liifcc contra Hifpanos controuerfìj* fraientcn^fccun- 
diflìmamq;futuram fpero, vt eandem quàm diutiflimé fernet 
incolumcm obnixè a fummo lerum omnium largitore Dco 
comprccabor. 


